
G. GRANDI.

Ricerche sul Gen. Philotrypesis Forst.

{Hymeno'ptera-Chalcididae).

INTRODUZIONE.

La presente memoria inizia, con lo studio del Gen. Philo-

trypesis Forst, quello dei simbionti degli Imenotteri della capri-

öcazione; essa sarà man mano seguita da altre che faranno co-

noscere il ricco materiale che ho a mia disposizione e le specie

che mi verranno comunicate in seguito dalle varie regioni della

terra. In riguardo alla morfologia io mi sono largamente valso

dei resultati ottenuti nelle mie rii-erche sull'anatomia della Bla-

stopìiaga psenes (L.) resi noti in una recente pubblicazione (1).

Ho rivolto una cura speciale allo studio delle grandi variazioni

(megetiche e morfologiche) dei maschi (variabilità unisessuale)

perchè fino ad oggi non erano state trattate da alcun Autore (2)

e perchè si collegano con interessantissimi problemi di bio-

logia che potranno essere presi in considerazione più avanti. Di

particolare interesse è stata la riscoperta, nel genere, del dimor-

fismo unisessuale. L'esistenza di un maschio omeomorfo (macrot-

tero) era stata constatata infatti trentasette anni or sono dal

Westwood, ma da lui e dagli autori che lo seguirono misconosciuta.

Il lavoro comprende quattro parti. La prima studia la morfologia

generale delle femmine, dei maschi omeo - §d eteromorfi e la

variabilità di ciascun sesso in funzione o no della grandezza;

comprende 3 capitoli. La seconda è una parte storica e critica

(1) Grandi, (». —Studio morfologico e biologico della Blastophaga pse-

Jiex (L.), Boll. Lab. Zool., Portici, v. XIV, 1920, pp. 63-204, 31 fig.

(2) Anche i maschi eteromorfi della 1'. caricae Hass. presentano dei vi-

stosi fenomeni di varialtilità che vengono descritti per la prima volta in

questo lavoro.
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ove sono seguite le vicende del genere e delle varie specie at-

traverso i centosessantatre anni della loro storia ed ove sono

portate sensibili modificazioni al loro valore ed alla loro posi-

zione sistematica. La terza, speciografica, è suddivisa in 5 capi-

toli; racchiude la definizione completa del genere, lo studio mi-

nuto delle forme che io ho conosciute in natura, le tavole sinot-

tiche per la loro discriminazione ed il catalogo sinonimifo delle

specie descritte fino ad oggi di tutto il mondo. La quarta espone

succintamente i principali resultati ottenuti.

PARTE PRIMA.

MORFOLOGIA.

I. —Morfologia della femmina.

1. —Capo e sue appendici.

11 capo (fig. I, 1; XIV, 1) è libero, vei-ticale (ipognato), mo-

deratamente depresso in senso dorso- ventrale (antero-posteriore),

generalmente un po' più largo che lungo. La taccia è a super-

ficie mediocremente convessa, ma presenta una depressione li-

neare mediana (una specie di solco lievemente infossato), la quale

si parte dall'ocello impari e si dirige all' innanzi. Circa a metà

distanza ft'a l'ocello ed i tornii delle antenne questa depressione

si biforca in due rami, ciascuno dei quali interessa un torulo e

prosegue poi fino al margine anteriore del capo (fig. XIV, 1). Lo

spazio compreso fra i due rami appare distintamente convesso o

meglio è rilevato a spigolo rotondato. Guardando il capo di faccia

si vede che il suo margine posteriore è poco sviluppato dietro

agli occhi composti e generalmente anche poco spoigente; i suoi

margini laterali innanzi agli occhi (corrispondenti alla linea delle

guance) sono sempre più o meno convergenti anteriormente e

meno lunghi del maggior diametro degli occhi medesimi. Il cli-

peo è fuso con la fronte ed il suo margine anteriore mostra una

sporgenza mediana angolosa o rotondata e non molto vistosa la

quale rimane compresa fra due distinte, per quanto generalmente

non cospicue, intaccature sublaterali (fig. XIV, 1). La superficie

ventrale del capo è rilevata trasversalmente a spigolò rotondato
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e presenta due regioni (una anteriore ed una posteriore) subpia-

neggianti. Il foro occipitale (fig. I, 1, o) piccolo e rotondo si apre

molto indietro sopra una specie di collaretto, cosi che ne resulta

un gran tratto (gola) decorrente fra esso e il labbro inferiore

Fig. I.

Philotrypesis coricoe (L.), femmina. —1. Capo veduto ventralmente (sono stati asportati

le mascelle ilei 1" paio, il laliltro inferiore ed il labbro superiore). —2. Porzione ante-

riore della fronte (fusa con il clipeo) della stessa specie e labbro superiore. —3-e. P. mi-

nuta Mayr, femmina. La radicola ed i primi sei articoli delle antenne di quattro esem-

plari diversi. —7.-10. Le mandibole dei medesimi esemplari: C, concavità mediana del

margine anteriore della faccia ventrale del capo
; ^ labbro superiore ; m, mandibole;

O, occhi composti; o, foro occipitale; ;, tornii delle antenne.

(fig. I, 1). Il margine anteriore della faccia ventrale del capo

mostra una profonda e brevemente rotondata concavità mediana

la quale sorpassa distintamente all'indietro la linea che unirebbe

il margine anteriore degli occhi composti (fig. I, 1, C); in tale

concavità restano comprese le mascelle del primo paio ed il lab-

bro inferiore. Gli occhi composti sono dorso-laterali, piuttosto

grandi, ovalari, abbastanza sporgenti, glabri (1) (fig. T, 1, O); gli

(1) I peli di eiii sono forniti gli occhi composti di molti Insetti e che si

trovano impiantati nei nodi e negli angoli della rete poligonale formata dalle

linee di unione o di contatto delle corueole contigue, sono stati studiati re-

centemente nelle Api da H. Sìinctaez del Laboratorio di S. R. Cajal (« Sabre

la existencia de un aparato tactil en los ojos compuesfos de las àbejas » , Tra-
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ocelli, in numero di tre, disposti ai vertici di un ipotetico trian-

golo molto ottuso (fig. XIV, 1). Guardando il cupo di faccia si

vede che quello impari è tagliato dalla linea v\w unirebbe il

margine posteriore degli occhi composti (fig XIV, 1) od è di poco

anteriore ad essa (fig. XVUI, 1); in qualche caso la linea in que-

stione taglia invece gli ocelli pari e quello impari è localizzato

parecchio innanzi (tìg. XXVIII, 1). I torull delle antenne si tro-

vano nella parte anteriore della fronte in una posizione subme-

diana sulla linea che unirebbe il margine anteriore degli occhi

composti (fig. XXII, 1; XXXIV, 1; XXXVI, 1), ovvero sono ad essa

anteriori, per quanto con essa sempre a contatto (fig. XXVIII, 1).

Le antenne risultano costituite di 1.3 articoli dei quali il 3°,

il 4" ed il b'' sono molto piccoli, trasversi ed in forma di anello

(fig. I, 3-6). Io ho osservato questi anelli ridotti a due soli in un

individuo ipomegetico di P. minuta Mayi- (fig. XXVUI, 3) ed in

un esemplare di P. unispinosu Mayr (fig. XXII, 3). 11 1" articolo

(scapo) è subcompresso, un po' ricurvo, lungo generalmente da

due a quattro volte il 2", che è subcilindrico, ristretto prossi-

malmente e sempre più lungo che largo. I cinque articoli che

seguono gli anelli sono, in quasi tutte le specie che io ho stu-

diate, al massimo un po' più lunghi che larghi .e forniti di una

serie trasversa, distale, completa e regolare di scnsilli allungati,

i quali sporgono appena oltre il limite anteriore dell'articolo; in

poche specie (africana Grnd. e longicornis tirud.) essi sono lunghi

due o tre volte la loro massima larghezza e provvisti di 3-4

serie trasverse, irregolari ed incomplete (una distale, una o due

mediane o submediane ed una prossimale) dei medesimi sensilli

bajos del Labor, de investig. biol. de l'Uuiv. de Madrid, torn. XVIII, 1921,

pp. 207-244, 7 flg.), che ha dimostrato come, per lo meno in certi casi, essi

conservino i caratteri dei peli tattili disscniiuafi in altre parti del corpo e

siano dotati, come quelli, di analof;a attività luii/.ionale. Ciascun elemento

infatti è fondamentalmente costituito da un pelo generato da una cellula

ipodermica ^c. Iricogcna) localizzata nella zona dui corpi cristallini, negli

spazi inter-retinulari, e da una cellula nervosa bipolare. L"A è propenso a

credere che i peli degli occhi siano in tutti gli Insetti organi tattili e che

essi (o almeno quelli non minuti o rudimentali) abbiano la l'unzione di avver-

tire la prossimità dei corpi estranei e la missione speciale di proteggere

l'apparato della vista. I peli in questione io li ho trovati presenti in quasi

tutte le femmine degli Agaonini e assenti invece nelle PhiMrypesis. Vedre-

mo se le ricerclie ulteriori generalizzeranno questi reperti.
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(flg. XXXVI, 2; XLI, 2). Gli ultimi tre articoli sono sempre riu-

niti insieme piuttosto intimamente a formare la cosidetta clava

(fig. XIV, 2).

Il Utbhro superiore (fig. I, 2) è molto ridotto, membranoso,

semicircolare, tornito di alcune setole prossimali relativamente

lunghette e robuste. Le mandibole (fig. I, 7-10; XIV, 3 etc.) sono

piccole, più lunghe che larghe, bidentate: quando si trovano chiuse

sono completamente o quasi completamente invisibili dal dorso

(fig. I, 1). II dente apicale é breve e generalmente acuto; quello

subapicale è un po' meno sporgente, più o meno largo, subro-

tondato, a margine integro (fig. XIV, 3) o con accenno di divi-

sione (fig XXXIV. 3); la regione molare non è particolarmente

differenziata. Le mascelle del 1" paio (fig. XIV, 4) presentano un

cardine robusto e bacilliforme, uno stipite ampio, allungato, sub-

rettangolare, un solo lobo bene sviluppato, ricco di setole e di

sensilli e conformalo come nella figura citata ed un palpo di 4

articoli, dei quali l'ultimo è generalmente il più lungo e termina

attenuato, il 1" ed il 3'^ i più corti.

Il labbro inferiore è bene sviluppato e porta palpi biartico-

lati (fig. XIV, 4).

2. —Torace e sae appendici.

Protokace (fig. n, 1 e 3; IH, 1 e 2). — E relativamente

grande e distinto dal mesotorace; il piano ventrale dello sterno

e delle propleure è inclinato su quello del pronoto e forma con

esso, all'innanzi, un angolo acuto. Il pronoto (fig. II, 1 e 3, A;

III, 1, Pn.) è ampio, completamente visibile dal dorso, più lungo

che largo, anteriormente rotondato, subpianeggiante. Sui lati si

ripiega, quasi normalmente col piano dorsale, in due bande le

quali, come negli Agaonini, rimangono esclusivamente laterali

(fig. Il, 3; ni, 1); queste bande ricoprono una piccola parte pros-

simale delle anche del primo paio di zampe (fig. Il, 3, A). Gli

angoli posteriori del pronoto sono bene distinti e raggiungono

circa la metà della lunghezza del margine esterno delle scapole;

la sua regione posteriore è sovrapposta per breve tratto al me-

sonoto (fig. II, 1, A). Lo sterno (prosternuni) è grande e subpia-

neggiante; veduto dal ventre appare come una losanga con gli

angoli anteriore e posteriore rotondati; per metà lunghezza è

compreso fra le propleure che si sovrappongono appena ai suoi
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margini anteriori (destro e sinistro); per metà sporge all'indietro

(fig. in, 2, S); posteriormente si lipiega verso il dorso e viene a

connettersi con la profurca. Ciascuna regione pleurale {propleu-

ì-um) mostra due facce riunite fra loro ad angolo diedro roton-

dato: una laterale, un po' meno estesa e subti-iaugolare, un'altra

ventrale, pure subtriangolare, subpianeggiante e con i due lati

maggiori (quello esterno e quello interno) più o meno convessi

(fig. Ill, 2, Pp). Le prime sono ricoperte dalle bändelte laterali

del pronoto; le altre non vengono reciprocamente a contatto lungo

la linea mediana ventrale. Pezzi jugulari ben sviluppati e con-

formati come nella fig. Ili, 2, j.

Mesotorace. —Come negli Agaonini ha forma di un cono

irregolare un po' schiacciato dorso-ventralmente e si può divi-

dere in tre parti: due dorsali che insieme costituiscono il meso-

noto ed una venti-ale che comprende il mesosterno e le meso-

plcure. La parte dorsale anteriore (fig. Il) è grande circa come

la posteriore (postfragma escluso), subtriangolare, rotondata agli

angoli, nel mezzo subpiaueggiante; presenta bene distinti e com-

pleti i solchi scapolari (fig. Jl, g), uno scuto subpentagonale

(fig. II, B), due scapole abbastanza convesse, a forma di triangolo

più meno regolare ed equivalenti, in superficie, a circa un terzo

dello scuto (fig. II, J). Processo alare anteriore del mesonoto

(fig. II, (i; III, .3, P) e tegule (fig. II, F) come nelle figure. La

parte dorsale posteriore (fig. II) si presenta come un quadrila-

tero a lati circolari; lo scutello è amplissimo, subpentagonale

rotondato, più largo che lungo o tanto lungo quanto largo,

subpianeggiante; sporge un po' all'indietro e ricopre una piccola

parte del metanoto (fig. II, C); le ascelle sono relativamente

molto sviluppate e lunghe circa la metà dello scutello (tìg. II,

Q) ; i paiascutelli appaiono invece alquanto ridotti e male

distinti dalle ascelle (fig. II, p). La regione che in corrispon-

denza dell'ascella si continua lateralmente ed in basso (ventral-

mente), formando col piano dell'ascella un angolo diedro, è ampia,

subtriangolare, pianeggiante (fig. II, 2, 3, H; III, 3, D); il pro-

cesso alare posteriore del mesonoto che essa differenzia è bene

distinto nella fig. Ili, 3, b. Il postscutello in forma di bandetta

trasversa è nascosto dorsalmente dalla parte jiosteriormente spor-

gente dello scutello ( fig. II, D ), si i)rolunga sui lati in due

processi pleurali, laminari, larghetti che vanno a .sottoporsi al

margine esterno (dorsale) dell'epimero mesotoracico in corrispon-
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denza dell' espansione meso-pleurale (fig. Il, 2, 3, h; HI, 3, I).

Postfragma del mesonoto come nella fig. Il, 1. La sutura che se-

para la parte dorsale anteriore del mesotorace da quella poste-

F\g. n.

Philotrypesis caricae (L.), femmina. —1. Torace e propodeo veduti dal dorso. —2. Meso-

torace. metatorace e propodeo veduti di lato. —3. Capo, torace e propodeo veduti pure

di lato (Le ali non sono disegnate; le zampe lo sono solo in parte): A, pronoto; a, anca

delle zampe anteriori ; B^ sento del mesonoto ; &, anca delle zampe medie ; C, scutello

del mesonoto; e, anca delle zampe posteriori; />, postscutello del mesonoto; rf, mandibole;

iE", epimeri mesotoracici; -F, tegule (paratteri); /', femori delle zampe anteriori e medie;

G, processo alare anteriore del mesonoto; g. solchi scapolari; H, area laterale dell'ascella

terminante con il processo- alare posteriore del mesonoto; Ä, prolungamento laterale del

poKtsoutello del mesonoto che si connette con il raesopleurum ; ./, scapole; A', processo

mesonotale che si connette con la regione prossimale del margine anale dell' ala ante-

riore; l. cavità di articolazione delle anche posteriori; 3/, metauoto ; iV, processo alare

del metanolo ; n, metasterno; O, occhi composti; o, ocelli; P, propodeo; /j, parascutelli;

Q, ascelle : Ä, apertura posteriore di comunicazione del propodeo con l'addome; r, pro-

cesso alare metapleurale; 5, regione mesosternale ; s, sutura trasversa che separa la

parte anteriore del mesonoto da quella posteriore; T, regione pleurale metatoracica

(metapleurum) ; /, trocantt^re delle zampe anteriori e medie ; «, espansione marginale

anteriore del mesopleurum terminante nel processo alare mesopleurale ; F, spiracolì

tracheali ; y, espansione marginale posteriore del mesopleurum che si origina in corri-

spondenza dell'epimero; W, antenna; ui, prepetto; y, processi anteriori di raccordo della

parte posteriore del mesonoto ; i, basalare posteriore. (Le lettere C?, Ä, /, «, r t> z non

sono ripetute nella fig, 3 per non complicare troppo il disegno, ma le regioni o gli scleriti

che esse indicano si possono individualizzare facilmente col confronto della figura 2).

riore e anche qui molto netta (fig. II, s) e permette di separare

facilmente le due parti; sono vistosamente sviluppati i processi

anteriori di raccordo che si trovano in corrispondenza alle ascelle

(fig.J;!!, 1, 2, y; III, 3, Y), ed è pure ben distinto lo sclerite ad y
localizzato internamente ai prolungamenti pleurali del postscutello



—40 —

che si continua posteriormente con un tendine e si connette con

la mesoforca (fig. Ili, 3, F). La parte ventrale del mesotorace
(fig. II, 2 e 3; in, l, 4 e 5) presenta: 1") un prepetio {prepectus)

costituito da una zona assottigliata nel mezzo ed espansa sui lati

in due aree subtriangolari (ftg. II, 2 e 3, w; III, 1 e 5, W), le

quali prendono contatto anteriormente con le bande ripiegate del

pronoto, esternamente con le .scapole e con le tegule. Le due
aree subtriangolari sono separate dalbi regione retrostante me-
diante una sutura nettamente marcata che ofi're una certa mo-
bilità e che le interessa quasi completamente (fig. lU, 5);

il tratto mediano del prepetto che è separato da tali aree me-
diante due inspessimenti endoscheletrici, carenati, laminari e di-

vergenti, invia anteiiormente un gracile processo chitinoso ed

insieme con le estremità interne (rivolte ver.so il mezzo) delle

aree laterali si salda cun la parte posteriore della regione sterno-

pleurale pr. d. —2°) una grande zona mediana a forma di trapezio

rovesciato (fig. HI, 1, 5, Se) resultante dalla fusione reciproca

dello sterno {niesosternurn) e degli episterni iitesutoracici; è me-
diocremente convessa ed off're solo una debole depressione lon-

gitudinale mediana in corrispondenza dell' inspessimento eudo-

scheletrico lineare che la percorre completamente e che si con-

nette con la mesoforca. Sono distinti, e visibili nella lig. Ili
,

i condili pediferi mesosternali (III, 1, 5, v) e quelli pediferi

mesopleuriili. -- 3<*)Due(»p/j/*^r/ *//e.sotorac/rz(fig, II, 2 e 3, E; UI,

1 e 5, E) laterali, posteriori, obliqui, subrettangolari rotondati, a

supei"ficie appena convessa; ciascuno di essi mostra un gracile

rilievo carenato endoscheletrico che lo percorre in senso trasverso

ed incompletamente ed è separato dalla regione antistante me-
diante una sutura che si porta dal condilo pedifero mesopleurale

fino al processo alare pleurale e a cui corrisponde internamente

l'apodema pleurale. Tanto gli epimeri quanto la grande zona

mediana già considerata si continuano su' ciascun fianco come
negli Agaonini in una espan.sione subtriangolare, delle quali quella

dipendentente da quest'ultima zona costituisce al suo estremo di-

stale il processo alare pleurale (fig. Ill, 4, J). Anche qui è di-

stinto, anteriormente a tale processo, il piccolo sclerite basafere

posteriore (fig. Il, 2 e 3, z; HI, 1 e 4, B).

Metatorace. —Il metaììoto (fig. Il, M) appare come una

listerella trasversa, un po' ristretta in due punti submediani, a

superficie mediocremente convessa nel mezzo e brevemente spor-
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geilte all 'indietro; ricopre il postscutello e la porzione prossimale

del postfragma del mesonoto ed é in piccola parte sottoposto allo

scutello del mesonoto; sui lati si prolunga nei due processi alari

(fig. II, N). La reqioìie pleurale nietatoracica (metapleurum) è

rappresentata su ciascun fianco da una zona in t'orma di trian-

golo a lati circolala, distintamente convessa, piuttosto ampia

(fig. II, 2 e 3, T), la quale si continua ininterrottamente con la

regione metasternale, al di sopra delle cavità articolari delle

zampe posteriori (tìg. II, 1 i. III, 6); essa rimane compresa fra

la concavità articolare nominata, il propodeo e 1' epimero meso

toiacico; in corrispondenza della sua estremità anterioi'e, atte-

nuata e rotondata, si nota il processo alare metapleurale (fig. Il,

2, r). La- regione sternale melaloi-acica è una zona compresa

fra le due cavità articolari delle zampe del terzo paio e rialzata

a spigolo rotondato lungo una linea longitudinale mediana (tìg. Ili,

6, Sm); posteriormente limita l'apertura di comunicazione dell'a-

litronco con il gastro e manda fra questa e ciascuna cavità ar-

ticolale una listerella larghetta che si salda in un punto subla-

tarale col margine posteriore del propodeo. Le cavità articolari

delle zampe posteriori sono adunque chiuse (flg. Ili, 6, Z) e non

largamente aperte come negli Agaoninl, ove, il complesso pro-

podeo-metatorace è costruito a questo riguardo molto diversa

mente (I).

Propodeo (fig. II, P;. —È sempre più largo che lungo e

presenta una superficie nettamente convessa; guardandolo dal

dorso i suoi angoli posteriori appaiono piuttosto rotondati e quelli

anteriori acuti. Gli spiraceli tracheali, a peritrema piccolo e ro-

tondo, giacciono a metà circa della sua lunghezza ed in posizione

sublaterale (flg. li, V).

Pezzi articolari delle ali. —In Philotnjpesis si trovano

gli stessi scleriti articolari propri del genere Blaxtophaga e già

da me studiati e descritti (2). Anche la loro forma è simile. Nelle

ali anteriori si notano: un i" pterale prossimale {fi^. JB., '.'>& ^, 1)

che si articola col rudimento della venatura subcostale, col 2° e

col 3° pterale, col processo alare anteriore e con quello poste-

riore del mesonoto; un 2" pterale subprossimale (tìg. Ili, 3 e 4, 2)

che si articola con la base della ven. radiale, col processo alare

(1) Cfr. Grandi, G., 1. e. pp. 89-91, fig. VI, 1; IX, 4.

(2) 1. e. pp. 101-104, fig. XI.
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Fip. ni.

Philotrypesis caricae (L.), femmina. — 1. Pro- e mesotorace veduti dal ventre e un po'

Rchiacciatì; è trasturata la rpjjione sternopleurale protoracica. —2. Prostcrnrt, propleure

e anche del primo paio di zampe. - 3. Porzione della parte anteriore e di tjuella poste-

riore del mesonotft vedute dorsalmente e 8e])arate un po' fra loro; pezzi articolari del-

l'ala anteriore destra; porzione prossimale della stessa ala. —4. Porzione della regione

pleuro-sternale sinistra e pezzi articolari clelTala anteriore. b. Regione sterno-pleurale

mesotoracica, veduta in completa estensione. —ti. Propodeo veduto dal ventre: reg-ione

sterno-pleurale metatoracica. —7. Secondo urite veduto ventralmente: A, ala anteriore;

a, sento del mesonoto; B. basalare posteriore; 6, processo alare posteriore del mesonoto;

C, anche del 1« o del 2» paio dì zampe ; />, area laterale all' ascella terminante eon il

processo alare posteriore del mesonoto; E. epiuiero mesotoracico; F, sclerite ad ipsilon

saldato al postscutello ; si artieola t-on la legione antistante del mesonoto e continua

posteriormente con un tendine che è spezzato ad arte nella figura ; O, sclerite che si

articola con il H» pterale e che contìnua posteriormente con un tendine pure spezzato

nella figura; J, proluntcamento laterale del postscutello che si eonnette eolla mesopleuraj

nella figura è spezzato; J. processo alare mesopleurale; /, pezzi jugularì; /-. espansione

marginale anteriore della mesopleura che termina col processo alare mesopleurale;

l^ linea della articolazione ventrale fra il 1" e il l" pteralfe ; M, espansione marginale

posteriore della mesopleura i*ita in corrispondenza della regione epimerale; i\', scapola;

P, processo alare anteriore del mesonoto; p, parascutello; Pn, pronoto; Pp, propleurmn;

Q, rudimento della venatura anale ; q, processo che si connette con la regione prossi-

male del margine anale dell'ala anteriore: R. rudimento della v. suhcostale; »-, processo

pedifero metapleurale ; 5, prosterno ; Se, regione sternale mesotoracica ; 5m, regione

sternale metatoracica; s, processo pedifero propleurale; T, tegule (paratteri) ; f, trocan-

tere delle zampe medie; ?7, ven. radiale fusa con la mediana: i-, processo pedifero me-

sostemale ; W, prepetto; Y^ processo anteriore di raccordo della parte posteriore del

mesonoto; Z, apertura posteriore di comunicazione fra il propodeo e l'addome; 5, cavità

articolari della zampe del terzo paio ; /, primo pterale prossimale ; 5, secondo pterale

aubprossimale ;)(.?, terzo pterale prossimale.
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mesople arale, col 1" e col 3" pterale; un .?" pterale prossimale

(fig. IH, 3 e 4, 5) che si articola col rudimento della ven. anale,

col 2° e col 3" pterale e con un minuto sclerite ad y simile a quello

da me scoperto nella Bl. psenes ed egualmente prolungantesi in un

tendine molto gracile che si dirige verso la l'egione sterno-pleu-

rale (fig. in, 3, G). Le ali posteriori presentano tre scleriti arti-

colari corrispondenti ai tre delle ali anteriori; essi si articolano

con le stesse modalità di quelli di Blastophaga.

Ali anteriori (fig. XIV, 7; XVm6; XXII, 4 etc ). —Sono
sempre più lunghe di due volte la loro massima larghezza; al-

l'estremo distale possono essere ampiamente rotondate come in

P. minuta Mayr (fig. XXVIII, 7) e in caricae (L.) (fig. XIV, 7),

ovvero brevemente rotondate come in africana Grnd. (fig. XXXVI,
7) e in loìigicorìiis Grnd. (fig. XLII, 1). Il margine anteriore è

subdiritto o debolmente concavo; il m, posteriore è pure subdi-

ritto, quello esterno più o meno convesso. I peli della cuticola

alare si presentano talvolta brevi e fitti come in caricae (L.)

(fig. XIV, 7), spesso fitti « lunghetti come in minuta Mayr (fig.

XXVIII, 7) e in unispinosa ornata Grnd. (fig. XXV, 3), qualche-

volta brevissimi e numerosissimi come in erythraea Grnd. (fig.

XVIII, 6) minutissimi e radi come in selenitica Grnd. (fig.

XXXIV, 4). In quasi tutte le specie si nota una linea subparal-

lela al terzo distale, o a poco meno 'della metà del margine po-

steriore, lungo la quale i peli sono orientati in un sol verso e

spesso separati dagli altri circostanti da una stretta zona lineare

glabra (corrisponde in parte al cubitu di Thompson). In alcuni

casi (fig. XXXVI, 7) è anche presente un' altra linea individua-

lizzata da peli uniformemente orientati e ricurva, che si trova

all'innanzi ed un pò" esternamente alla prima (corrisponde al n.

spurio di Thompson). La frangia marginale dell'ala si inizia, con

peli molto brevi, al mai'gine ^interiore, poco dopo l'estremo ter

minale della v. postmarginale e finisce pure con peli gradual-

mente degradanti in lunghezza presso il termine del rinforzo li-

neare del margine posteriore. Una regione prossimale, general-

mente piuttosto ampia, della cuticola alare (fig. citate) è glabra;

glabra o subglabra è pure la cellula costale. La v. omerale è

sempre più breve (per quanto generalmente di poco) delle v.

marginale e postmarginale considerate insieme; di queste la pri-

ma è più lunga della seconda. La v. stigmatica è, in ogni

caso, distintamente più breve della postmarginale e termina con
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una piccola dilatazione (stigma) provveduta di 3 o 4 sensilli ro-

tondi, variamente raggruppati (fig. XIV, 8, 9 etc.).

Ali posteriori (fig. XIV, 10 etc.). —Sono lunghe più di

tre volte (e qualche volta anche un po' più di quutti'o volte) la

loro massima larghezza; 11 margine anteriore è diritto o subdiritto,

il posteriore e l'esterno insieme piuttosto convessi; l'estremo di-

stale è brevemente rotondato. L'unica venatura coiubacia col mar-
gine anteriore lungo due ti-atti, uno prossimale e l' altro distale;

fra essi se ne allontana e .si spinge all'indietro, sporgendo un po'

ad angolo. Si determina cosi una cellula subtriangolare allungata,

glabra o subglabra. All'estremo distale della venatura sono in-

seriti 3 4 uncini (hamuli) che funzionano da frenulo (Hg. XIV,
11 e 12). I peli della cuticola alare sono di solito minuti; anche
nelle ali posteriori una regione prossimale discretamente ampia
di essa è glabra o quasi glabra. La frangia si inizia in prossimità

dell'estremo distale dell'ala ed occupa quasi completamente i

margini esterno e posteriore. I peli che la costituiscono sono ge-

neralmente più lunghi di quelli della frangia delle ali anteriori.

Zampe. —Tutte tie le paia di zami)e sono sempre normal-

mente sviluppate, per quanto le anteriori e le posteriori siano

vistosamente più robuste delle medie.

Zampe anleriori (fig. XV, 1 etc.): L'anca è grande, robusta,

distintamente più lunga che larga, gradualmente attenuata verso

il suo estremo distale, tagliata obliquamente alla base, a sezione

trasversa subtriangolare rotondata. Presenta tre facce subpianeg-

gianti riunite da spigoli rotondati; di tali facce le due più ampie

.sono una dorsale e l'altra ventrale, la terza è rivolta verso l'e-

sterno. L'apertura prossimale è subrotonda, piuttosto grande. Il

trocantere è breve, poco più largo che lungo, ;illargato all'apice

distale, a sezione trasversa ovalare. Il femore è massiccio, un

po' ricurvo, sempre più lungo di due volte la sua altezza, atte-

nuato alle due estremità, a sezione trasversa elissoidale; il suo

margine dorsale è rotondato, quello ventrale piuttosto acuto; am-

bedue, guardando il femore di profilo, appaiono fortemente con-

vessi. La tibia è sempre più breve del femore, a sezione tra-

sversa subtriangolare rotondata, un po' ristretta prossimalmente;

il suo margine ventrale all'estremo distale é bruscamente incli-

nato verso il dorso; è fornita di un vistoso sperone bipartito al-

l'apice. Il tarso è più breve della tibia ed è composto di 5 ar-

ticoli, dei quali il 1" ed il 5** sono più lunghi degli altri. 1 primi
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quattro sono tagliati obliquamente all'apice e 1' inclinazione del

taglio diminuisce gradualmente dal primo al quarto. Il 5° articolo

è vistosamente depresso e vistosamente più largo dei precedenti.

Il pretarso porta un paio di unghie discietamente robuste,

larghe alla base, ricurve, acute.

Zampe medie (fig. XV, 4 etc.): L'anca è breve, subglobosa,

un po' compressa, circa tanto larga quanto lunga o un po' più

lunga che lai'ga, a sezione trasversa ovalare. L' apertura pi'ossi-

male è ridottissima, spostata verso l'esterno e rivolta all'innanzi.

Il trocaììfere è poco più breve dell'anca, non molto ristretto alla

base, a sezione trasversa ovato-allungata. Il femore è gi'acile, a

sezione trasversa elissoidale, un po' ristretto prima del suo estre-

mo prossimale, un \>o' attennuato all'apice, lungo almeno cinque

volte (o poco meno) la sua altezza. La tibia è sempre più lunga

del femore e del trocantere considerati insieme, è compressa,

gradualmente ristretta verso la base e provvista di uno sperone

semplice. Il tarso, di 5 articoli, è un po' più breve della tibia o

circa della stessa lunghezza. Il 1'^ articolo è vistosamente più

lungo degli altri, che diminuiscono man mano di lunghezza fino

al 4"; tutti sono tagliati obliquamente all' apice; il 5° è sempre

un po' più lungo del 4', ma un po' più breve del 3°, abbastanza

depiesso e sensibilmente più largo dei precedenti. Il pretarso

mostra le unghie piuttosto gracili, poco larghe alla base, debol-

mente ricurve.

Zavqje posteriori (fìg. XV, 6, etc.): h'anca è molto grande,

robustissima, sempre più lunga di due volte la sua massima lar-

ghezza, un po' attenuata distalmente, a sezione trasversa irrego-

larmente elissoidale. Presenta due facce, delle quali una è dor-

sale-interna e subpianeggiante, l'altra ventraie-esterna e convessa.

Alla base è tagliata obliquamente, ma il taglio ha un'inclinazione

minore di quello che si osserva nell'anca delle z. anteriori. L'a-

pertui-a prossimale è ampia e rotondata. Il trocantere è robusto

e presenta una sezione trasversa subovatà; distalmente il suo

margine esterno (ventrtxle) è fortemente concavo, mentre quello

interno (dorsale) si spinge innanzi ad angolo acuto. Il femore è

robusto e un po' ricurvo (a convessità esterna); la sua sezione

trasversa è elissoidale. È sempre un po' più lungo dell' anca e

tre quatti'o volte la sua larghezza massima (altezza); ai due

estremi si mostra attenuato sensibilmente, i suoi margini dorsale

e ventrale sono convessi. La tibia è fortemente compressa, gra-
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dualmente ristretta verso la base, sempre un po' più lunga del

femore
;

porta due speroni pelosi, dei quali quello esterno è più

breve. Il tarso, 5-articolato, è più luntro della tibia. Gli articoli 1-4

diminuiscono rispettivamente di lunghezza, sono compressi e ta-

gliati obliquamente all'apice; il 5** è lungo circa come il 3° o poco

meno, alquanto depresso e un po' più largo degli altri. Il pre-

tarso porta unghie i-obuste, larghe alla base, ricurve ed acute.

3. —Addome.

Il 2° urite (fig. Ili, 7) è molto piccolo e si presenta come
un anello chitinizzato incompleto. E costituito infatti da una ban-

derella dorsale che si ripiega brevemente su ciascun lato: il tratto

ventrale è membranoso.

Gli altri uriti mostrano, come negli Agaonini, i tergiti al-

quanto separati dai rispettivi sterniti, i quali, per quanto recipro-

camente ben distinti, formano un complesso piuttosto indipen-

dente, ripiegato ad angolo diedro lungo la linea longitudinale

mediana. Considereremo pertanto separatamente gli uni dagli

altri, riferendoci particolarmente alla P. caricae Hass. tipo del

genere.

Tergiti. - Gli urotergiti 3"- 7" sono sovrapposti parzialmente

gli uni agli altri ed in ordine antero-posteriore; sono ripiegati in

senso trasverso e sui fianchi ricoprono in piccola parte i margini

laterali degli sterniti; veduti in completa estensione aumentano

gradualmente di larghezza dal 3" al 5" e diminuiscono nuova-

mente dal' 5" al 7*'.

11 3° urotergite (fig. IV, 1, .V) è più largo di due volte la

.sua lunghezza; ha gli estremi laterali fortemente spinti in avanti

e rotondati, il margine posteriore bi'evemente intaccato nel mezzo.

Gli urotergiti 4" e 5" (fig. IV, 1, / e .5) sono vistosamente

trasversi (più larghi di tre volte la loro màssima lunghezza); gli

estremi laterali sono rotondati, il margine posteriore sporge un

po' nel mezzo.

Il 6" urotergite (Hg. IV, 1, 6") è lungo circa tre volte la sua

lunghezza; gli estremi laterali si spingono un po' all' indietro, il

margine posteriore è sporgente nel mezzo e brevemente intaccato.

Il 7" urotergite (fig. IV, 1, 7) ha grossolanamente la forma

di un trapezio rovesciato ed è meno largo di due volte la sua

lunghezza; il suo margine posteriore concavo presenta una in-
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taccatura mediana distinta, angusta, ma piuttosto profonda. Il 7"

urotergite è V ultimo della parte subglobulare del gastro; i due

tergiti che lo seguono sono costruiti in una maniera speciale e

costituiscono nna sorta di codetta

biarticolata.

h'S" urotergite (fig. IV, 1,

8) è lunghissimo, gradualmente e

moderatamente attenuato dall'in-

nanzi all'indietro e più lungo di

quattro volte la sua massima

larghezza; è ripiegato ventral-

mente e longitudinalmente in

modo da formare una specie di

gronda che dà ricetto, come

vedremo, alla porzione prossi-

male della terebra e ad altri

processi dipendenti dall' arma-

tura genitale. All'estrema re-

gione anteriore di questo uro-

tergite vengono a sboccare due

spiracoli tracheali forniti di un

peritrema piccolissimo e rotondo

(fìg. IV, 1, S).

Il 9° urotergite ( fig. IV,

1-4, .9) è lunghetto (lungo un po'

meno di tre volte la sua mas-

sima larghezza), attenuato piut-

tosto bruscamente all'apice e poi

tagliato secondo una linea dirit-

ta. È provvisto di due brevi ap-

pendici {cercoidi) fornite di 6-6

setole e localizzate lateralmente

e subdistalmente in due piccole cavità rinforzate anteriormente da

un inspessimento endoscheletrico del tegumento (fig IV, 1-3, C).

Al 9" urotergite segue un pezzo sublanceolato, ialino, glabro,

parzialmente ad esso sottoposto e che sporge per un tratto ben

visibile terminando a punta (fig. IV, 1-3, 10). Rappresenta il 10"

urite.

Sterniti. — 11 .3" urosternite (fig. IV, 6, 5) è vistosamente

meno ampio dei seguenti; mostra il margine anteriore profonda-

Fig. IV.

Philotrypesis caricae (L ). Femmina. —1. Se-

condo urite ed urotergiti 3»-10» veduti in com-

pleta estensione. —2. Nono e decimo uroterg-ite

più ingranditi.— 3. Porzione distale del 9" uro-

tergite e 10» urite ancor più ingranditi. —
4. Porzione prossimale destra d^l 9« urotergite

più ingrandita che non in 2, per mostrare la

articolazione dei due prolungamenti delle

lamine esterne dell' armatura genitale. —
5. Estremo distale di una valva della terebra.—

6. Secondo urite ed ui-osteruiti 'ò^-S" veduti in

completa .estensione ; C, cercoidi ; P, prolun-

gamenti delle lamine esterne dell' armatura

genitale spezzati prossimalmeiite ; 2-iO, uriti,

urotergiti od urostemiti corrispondenti.
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mente incavato, gli angoli anteriori attenuati e spinti innanzi, il

margine posteriore fortemente intaccato. Presenta un breve rin-

forzo endoscheletrico mediano e trasverso (fig. IV, 6, 3) col quale

viene ad articolarsi l'estremo anteriore del 4*^ urosternite.

Il 4" urosternite (fig. IV, 6, 4) ha i lati convergenti all' in-

nanzi ed il margine anteriore distintamente sporgente e rinfor-

zato da un iuspessimento chitino.so sublineare; il suo margine

posteriore è brevemento intaccato.

Il 5° uroaternite (fig. IV, 6, 5) é trasverso e mostra, come
il 4", il margine posteriore intaccato nel mezzo.

Il 6° urosteì-nite (fig. IV, 6, 6') è simile al 5", ma l'intacca-

tura mediana del margine posteriore raggiunge quello anteriore

e divide lo sternite in due scleriti distinti.

L'ultimo sternite apparente del gastro (fig IV, 6) è, come
negli Agaonini, il più ampio; si presenta più largo che lungo,

fortemente ristretto all' indietro e terminante con una sorta di

processo lunghetto e bacilliforme, foinito di alcune setole e di

pochi sensilli. Questo sternite si mostra diviso da due linee an-

teriormente divergenti in tre parti, delle quali una grande, me-

diana, subtriangolaie da riferirsi probabilmente, a seconda di

quanto ho già esposto a proposito della Bl. pse/iea, al 7" -ufO-

stevìiite (fig IV, 6, 7), e due laterali, allungate e più strette da

riportarsi all' 8" urosternite (fig. IV, 6, 8).

4. —Armatura genitale.

Uarmatura genitale i^fig. V) è costituita fondamentalmente

dalle stesse parti che formano quelle, già da me studiate, degli

Agaonini e dei Sycophagini; le modificazioni però che presentano

i singoli pezzi sono spesso importanti e vistose.

Anche qui la terebra è composta dalla guaina (fig. V, 1, I)

che si prolunga in due lunghe braccia gracili e ricurve, e che

si allarga prossimalmente in una scita di bulbo e dagli stiletti

(appendici dell' 8" urosternite). Gli scleriti trasversi dipendenti

dair8° urosternite e corrispondenti alle fnlci-al o (riangula>- pla-

tes degli autori inglesi e americani (1), sono qua molto più ampli

(1) Imms, A. I>. —f»b.servations on tlie insect parasites of !«onie Cocci-

dae. II. Un Chalcid parasites of Lecaìiiinn capreae. Quart. .Journ. Micr. Sci.,

V. 63, 1918, pp. 293-374.

Snod^rass, R. E. —The anatomy of the Honey-Bee, U. S. Departra.

Àgr., Bur. of Kntom., Techu. Ser., n. lo, 1910.
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che non in Blastophaga (fig. V, 1-3, X) e semilunarì; le loro

estremità ventrali (vale a dire le estremità opposte a quelle verso

le quali gli scleriti stessi si attenuano e si connettono alle por-

zioni ripiegate prossimali degli stiletti) sono tagliate obliquamente

Fig. V.

Philotrypesis caricae (L.). Femmina. —1. Metà destra (U^J l'armatura genitale; aU'estremo

distale tutte le parti sono spezzate artificiosamente. —2. Porzione anteriore della .stessa

più ingrandita ; non è disegnata la lamina esterna. —3. Porzione subprossimale ante-

riore della medesima ancor più ingrandita, per mostrare nitidamente le articolazioni

dei vari pezzi. —4. Sclerite subdistale esterno, addossato alla lamina esterna, veduto

in tutta la sua lunghezza. —:>. A'"euo della metà prossimale dello stesso più ingrandita:

tr. braccia divergenti delia-guaina delia terebra che si connettono intimamente con le

grandi lamine falcate ilipendenti dal ö» urosteruite ; /, guaina della terebra ; i, apolìsi

jtrossimali della guaina della terebra; /i, stiletto, veduto per trasparenza; m, ligamento

dorsale della lamina interna; 7, inspessimento chìtinoso longitudinale della lamina in-

terna che si continua con la ^alva corrispondente della teri'bra; r, inspessimento cbitinoso

jirossimale ventrale della lamina falcata dipendente da! il" urosteruite; .^, inspessimento

cbitinoso che percorre longitudinalmente la stessa lamina; C, sclerite subdistale esterno,

addossato alla lamina esterna; V estremità prossimale ilelle appendici dell'SO uroster-

tiiie costituenti lo stiletto; U', lamina falcata dipendente dal y° urosteruite; X, sclerite

laminare trasverso dipendente iiali'8° urosteruite; .v, articolazione di detto sclerite con

r apposita incavatura a sella dell' inspessimento cbitinoso della lamina interna; Y, lamina

interna; Z, lamina esterna; «, articolazione dello sclerite laminare trasverso con la

lamina estorna.

ed irregolarmente e differenziano: a) alPinnanzi una sorta di breve

processo rotondato e bene chitinizzato che va ad articolarsi con

la lamine interne dipendenti dal 9'^ urosternite {üg V, 1-3, x) (in

Blastophaga. tale articolazione non esiste ed è sostituita da una

connessione più intima (!));/>) all'indictro un tratto maggiormente

U) Cfr. Oramli, 1. e, pa^. 117. fig. XIV, 2 e 4, x.

XV —Bollett di Zoologia Gen. e A^r.
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chitinizzato ed un po' sporgente col quale si vengono ad artico-

lare le lamine esterne corrispondenti alle niiter o quadrate plates

degli autori citati (1) (fig. V, 1-3, Z). Queste lamino esterne sono

molto più sviluppate di quelle di Blas/ophaga, rotondate ante-

rioimente ed attenuate posteriormente (fig. V, 1 e 3, Z) e mo
strano in vicinanza del loro margine doisale due inspessimenti

cliitinosi (uno per ciascuna) (fig. V, 1-3), i (piali si continuano

posteriormente oltre le lamine stesse a mo' di listerelle, corrono

lungo le pareti interne (ventrali) dell' 8° urotergite, le percorrono

completamente e vanno a connettersi (articolandosi) con gii an-

goli anteriori del 9° urotergite (fig. IV, 2 e 4, P) (2).

(1) Ho già ricordato a pag. 117 del mio lavoro suH'anatornia della Bla-

stofaga, che Zander ed altri Autori riportano tali lamine al it" urotergite.

(2) Queste speciali modalità, e le altre che, si vedranno subito, ncj

rai)porti fra l'armatura genitale e gli ultimi urotergiti hanno grande impor-

tanza durante la deposizione delle uova. La femmina che si accinge alla

deposizione corre dapprima abbastanza velocemente in varie direzioni sulla

superficie esterna del ricettacolo di caprifico, tasteggiandolo con l'estremo

distale dell'ultimo articolo delle antenne, tenute piegate ad angolo retto fra

il 1" ed il 2° articolo. Durante tali esplorazioni la terebra è mantenuta oriz-

zontale, lungo il prolungamento dell'asse longitudinale del corpo. Una volta

trovato un luogo conveniente l'insetto si solleva sulle zampe (l'anca, il femore,

la tibia ed il tarso vengono portati quasi su di una stessa linea, appena

spezzata fra il femore e la tibia), rialza contemporaneamente il gastro cosi

fortemente che il suo asse longitudinale viene a formare con quello del

torace un angolo retto o acuto verso 1' innanzi e ripiega in basso rapida-

mente la terebra ed il 9" urotergite in modo che la terebra stessa venga a

trovarsi a contatto con gli urosterniti ed a passare fra le due zampe poste-

riori. Si determina cosi fra il 9» e V 6' urotergite un angolo molto acuto.

Quando le due valve della terebra, strettamente unite e racchiudenti la

terebra pr. d., sono a contatto con la superficie del ricettacolo, si assiste

a dei nuovi assaggi che pare debbano ricercare il punto più propizio per

la penetrazione: qualchevolta dopo questi assaggi la femmina ridistende la

terebra e l'estremità dell'addome e ricomincia le ricerche, ma di solito inizia

subito o (juasi subito le operazioni che precedono la deposizione dell' ovo:

La terebra pr. d. scorre abbastanza rapidamente fra le valve e penetra nella

parete del ricettacolo, mentre il suo tratto prossimale fuoriesce dalle valve,

si abbassa e si ap])oggia lungo la linea mediana longitudinale degli uroster-

niti che fa vistosamente abbassare. La femmina durante l'infossamento della

terebra avanza un poco, di modo che l'angolo individualizzato dall'asse lon-

gitudinale del gastro con quello del torace aumenta di ampiezza insieme

con quello compreso fra 8" e 9' urotergite. —Anche Lichlcnstein (Note

préliminaire au sujet de PhUotryppsis carkae Hass., I5ull. Soc. Entom. de

France, 1919, n. 17, pp. Ö13-316) ha osservato il comportamento degl'insetto.
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La parte dell'armatura dipendente dal 9° urosternite è co-

stituita anche qui da una regione prossimale conformata come

la mostra la fig. V, 1, la quale si continua dorsalmente a

sinistra e a desti-a, con una gran lamina falcata (fig. V, 1, W) e

percorsa da due inspessimenti chitinosi (fig. V, 1-3, r e s), il cui

margine anteriore si salda con le braccia ricurve della guaina

della terebra e va insieme ad esse a combaciare col margine

posteriore delle porzioni prossimali divergenti degli stiletti (fig.V,

le 2). Tale regione prossimale si prolunga, da ciascuna banda,

in un altro processo laminare (huier o oblong plate di Imms e

Snodgrass), il quale è circa tanto lungo quanto quello estei'no,

ma distintamente meno largo nella sua metà prossimale (flg. V,

1-3, Y). Detti processi sono percorsi nel senso della loro lun-

ghezza da un inspessimento chitinoso che presenta prossimal-

mente una breve insenatura rivolta verso il dorso (fig. V, 1-3, q),

nella quale viene ad articolarsi lo sclerite semilunare trasverso

dipendente dall'S" urosternite. Crii inspessimenti proseguono, asso-

tignandosi, fino all'estremo distale delle lamine, lo sorpassano, si

accostano anch'essi alle pareti interne (ventrali) dell'S'^ urotergite,

si allargano in corrispondenza del 9° urotergite e costituiscono

le valve della terebra.

Oltre i pezzi descritti, nell'armatura genitale di P/^^to^;^pes^'s

si osservano altri due scleriti (uno da ciascun lato) che dapprima

io avevo ritenuti parti integranti delle lamine esterne e che in-

vece sono scleriti indipendenti addossati alla regione distale della

faccia esterna di tali lamine e ad esse connessi mediante un

margine membranoso. Questi scleriti (fig. V, 1, U; 4 e 5) sono

allungati, sublanceolati e si continuano posteriormente in una stretta

banderella accostantesi alle pareti ventrali dell' 8" urotergite.

Riassumendo, lungo le pai'eti interne (ventrali) dell'S^ uroter-

gite, in parte aderenti ed in parte liberi, passano i seguenti 10

processi :

1.") gli stiletti;

2.'^') le due parti costituenti la guaina della terebra;

3.") i due prolungamenti delle lamine esterne che vanno

ad articolarsi con l'estremo prossimale del 9" urotergite.

4.") i due prolungamenti delle lamine interne che si conti-

nuano con le valve della terebra.
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5.°) i due prolungamenti degli scleriti siiblaneeolati addos-

sati alla regione distale delle lamine esterne, che non sorpas-

sono l'estremità dell'S" urotergite.

L'estremo distale delle valve della terebra ^ foinito di vari

sensilli chetici e di uno speciale formazione costituita come la

mostra la fig. IV, 5. (1)

(1) Negli esperiinenli che io ho fatto fino ad oggi isolando in saccheiti

di garza infiorescenze di caprifico e immettendo in essi solo ij, V di Philo-

Kig. A.

Philotfi/peais eartrae Hass. Kenimina. — 1. Or<;ani n^cnit.irtì tiuo alPestiM-mo prossimale

dell* ovidutto eonmne. —2. Apparecchio veletiilVro e por7.ione dell' armatura ;;enitalo

(le due ghiandole sono epoetate artilieiosaiiiente a destra). —3. Porzione eodale i poste-

riore) dell'ovo ovarieo: 6', eoudotto t'eeondalore; G, ghiandole aceessorie; fìc, gliiaudolaV

aeida del veleno; Gl, j^liiandolaV alealìnn del veleno; f/, ghiandola spermotìla; 0, ovidutti:

Or, ovari; P, Porzione prossimale della lamina interna dell'HrmatitrA jrenitale; Ä, Por-

zione di uno dei bracci diver^^enti della guaina della terebra; ò', sperniateca; F, estremo

prossimale dell'ovidntto comune. (Tutti gli or^irani disegnati a fresco previa dissezione

in sohizionc tìsiolot^iea).

trypesig,, tutti i ricettacoli sono caduti dopo qualche tempo, mentre nello

stesse condizioni l'iiiitnissione di sole Blastofaghe o di Blast ifaghe e di l'hi-

lotrj-pesis insieme deteriiiiiiava il normale sviluppo delle infiorescenze L'ar-
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II. —Morfologia del maschio.

A. —Maschio eteromorfo. ~ Forme leptottere,

brachittere e subattere.

1. —Capo e sue appendici.

Il Capo (fig. VII, 1 etc.) è pressoché orizzontale (ortognato),

più lungo che largo o più largo che lungo, subquadrangolare,

quasi sempre gradualmente e più o meno sensibilmente ristretto

all'innanzi. Il margine anteriore (ra. epistomale) può essere di-

gomento è troppo delicato perchè io potessi ritrarre da qiiesti fatti conclu-

sioni probative sufficienti a decidere se la Philotrypesis sia un parassita o

un semplice coinquilino della Blasiophaga. Studiando ora la morfologia del

gen. Philotrypesis ho voluto rendermi conto della struttura degli organi ge-

nitali e dell'apparecchio velenifero della P. caricae e ciò in relazione con
l'importanza che io ho dimostrato per primo avere questo apparato nella B.
psenes, riguardo alla moltiplicazione del nucleo secondario del sacco embrio-

nale dei fiori pistilliferi del caprifico e con il conseguente sviluppo parteno-

genetico dell'endosperma che deve servire di nutrizione alla larva. Siccome
il resultato delle mie osservazioni mi sembra abbia un notevole interesse,

così do qui una breve e preliminare descrizione dei due sistemi.

L' apparato genitale femminile (Fig. A, 1) è costituito di due ovari

molto lunghi e arrotolati su se stessi per più che la metà distale della loro

lunghezza (fig. A, 1, Ov.). Gli ovarioli, in numero di circa una sessantina

per ogni ovario, sono di solito raggruppati in tre fasci, e ciascuno contiene

un solo ovo. Gii ovidutti (flg. A, 1, 0.) appaiono lunghetti; le ghiandole acces-

sorie (fig. A, 1, G.) relativamente bene sviluppate, irregolarmente ovalari ro-

tondeggianti, un po' compresse. Le spermateca (fig. A, 1, S.) è molto piccola,

sferoidale ed è fornita di una ghiandola spermofila (flg. A, 1, g.) e di un gra-

cilissihio condotto fecondatore (fig. A, 1, C).

L'oTo ovarico (flg. A, 3) è lungamente peduncolato ed al suo estremo

distale (posteriore o codale, considerando l'ovo in posizione fisiologica) è for-

nito di un processo a succhiello bene svilup|/ato e lungo più di un terzo

dell'ovo stesso, peduncolo escluso (fig. A, 3). Il peduncolo è lunghissimo e

occupa tutta la lunghezza dell'ovariolo.

I/apparalo velenifero (Fig. A, 2) è costituito da una ghiandola tubu-

läre, lunghetta, turgida, prossimalmente terminante con un gracile pedun-

colo (fig A, 2, Gc; ? gh. acida) e da un'altra molto ridotta, rudimentale, sub-

digitifnrme, ristretta anch'essa alla base (flg. A, 2, GÌ.; ? gh. alcalina).

Confrontando i^uesto apparato velenifero con quello della Blastophaga

psenes (figg. XV, 5-7 e XVI, pp. 120 e 121-124 della mia Memoria citata)

risalta subito la sensibilissima differenza di sviluppo e di costituzione che li

distingue.
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ritto o subdiritto (fig. VI, 9) ovvero mostrare delle modeste spor-

genze submediane l'otondate e delle concavità intermedie varia-

mente sviluppate (fig. VI, 5-8 etc.); i margini laterali sono sub-

diritti convessi e più o meno fouvergenti all' innanzi; quello

posteriore è, di solito, debolmente concavo; gli angoli posteriori

si presentano rotondati (fig. VII, 1, etc.) o spinti all' infuori e

all'innanzi a mo' di breve sporgenza sub(;onica (forme acantoce-

fnle) (fìg. XXX, 1; XXXI, 1-2 XXXVIII, 1-2). La superficie dor-

sale del capo nella generalità degli individui è piuttosto forte-

mente convessa, ma si abbassa all'innanzi e nel mezzo in una

sorta di depressione subtriangolare che corre fino al margine

epistomale (fig. VII, 1, etc.); tale depressione è percorsa da una

carena longitudinale mediana e nella regione posteriore, separati

dalla carena descritta, porta i tornii delle antenne. La zona della

fronte che segue la depressione anteriore e che si vede inclinata

è ricoperta da varie serie semicircolari, fitte ed irregolai'i di

rugosità (fig. VII, 1, etc.), che talvolta si riducono moltissimo ne-

gli individui di minime dimensioni (es. ipoìnegetici) (fig. X, 2;

XVI, 1; XXI, 1). La faccia ventrale del capo presenta una in-

fossatura lineare longitudinale mediana, una depressione mediana

anteriore ed una posteriore più ampia. Il suo margine anteriore

si spinge all'imiauzi in due lobuli subrotondati, submediani, quasi

contigui, fra i quali è compresa un' angusta e breve incavatura

che accoglie i cardini delle mascelle del 1° paio (fig. VI, 1).

Il foro occipitale è assolutamente posteriore e si apre all' estre-

mità di una specie di collaretto, il quale è bene visibile anche

guardando il capo dal dorso (fig. VII, 1 etc.). Gli occhi sono

sempre presenti, ma piuttosto mediocremente sviluppati, ovalari,

dorsali, sublaterali, anteriori (fig. VII, 1, etc.). tìli occ/// mancano.

Il clipeo è fuso con la regione mediana anteriore della fronte.

Le anleime (fig. XVI, 3-5, etc.) sono costituite, oltre la radicela,

di 9 articoli liberi dei quali l'uliimo resulta dalla riunione più

meno intima di tre. La radicola è sempre piuttosto breve e

massiccia; lo scapo grande, robusto, claviforme, di varia lun-

ghezza; più meno dilatato distalmente, nelle specie che io ho

studiate si presenta lungo da due a quattro volte la sua massi-

ma larghezza. Il 2" articolo è subcilindrico, lungo più o meno

di un terzo dello scapo e poco ristretto alla base. Il 3" articolo

è di gran lunga il più piccolo di tutti, può essere tanto largo

quanto lungo (fig. XVI, 3) o distintamente più largo che lungo
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fig. XXIV, 2), è ristretto o no alla base, (rli articoli 4''-8'* hanno,

(generalmente una forma simile; sono un po' più lunghi che lai-ghi

tanto lunghi quanto larghi o decisamente più larghi che lunghi;

prossimalmente si mostrano sempre ristretti. Il 5", 6'^, 7" e 8",

sono forniti di un sensillo ovalare allungato, distale, piuttosto vi-

stoso (fig. XVI, 5); il 4" ne è privo (fig. XVI, 5). Gli articoli 9",

Tig. VI.

Philotry'pesis africayia Grnd. Maschio. —1. Mascelle del 1** paio e labbro inferiore. —
P. caricae (L.) Maschio. —-2. Mandibola veduta dal dorso. —3. La stessa dal ventre. —
1. Porzione del tratto ripiegato dell'estremo anteriore dorsale del capo con il labbro

superiore e l'epifaringe (quest'ultima all' indietro e limitata artificiosamente) —P. ery-

thraeit Grnd. —5-10. Margine epistomale di <liversi esemplari per mostrare il massimo

sviluppo e la massima riduzione delle sporg-enze rotondate : C, cardine delle mascelle

del 1" paio ; />, labbro superiore; /, labbro inferiore; J, epi faringe ; L, palpi labiali;

il/, palpi mascellari ; iV, lobi mascellari ; R, porzione ripiegata della regione anteriore

dorsale del capo; .5, stipite delle mascelle del l'* paio.

10'' e 11° sono riuniti più o meno intimamente" insieme a formare

una clava; anch'essi portano sensilli allungati (celoconici); l'ultimo

ne possiede inoltre alcuni a bastoncello (chetici) (fig. XVI, 3-5 etc.).

Il labbro superiore (fig. VI, 4, D) è simile a quello della

femmina, semicircolare, membranoso, fornito di alcune setole re-

lativamente limghette.£'p</'a/'m^g come nella fig. VI, 4, J.

Le mandibole sono mutevoli di forma e di dimensioni. Si

vedrà più avanti come esse possano variare sensibilmente anche
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negli individui appaiteneiiti ad una stessa specie e come tale

variabilità non sia sempre in funziono della grandezza dell' in-

setto. Nelle specie da ine studiate io ho potuto riscontrare due

tipi principali. Il primo appartiene a quegli individui che io ho

chiamato per ciò forme macrogiiate; il secondo a quelli che io

ho chiamato forme brachigiiate. Questi due tipi sono collegati da

un certo numci'o di forine intermedie e pi-esentano inoltre delle

modificazioni piuttosto sonsibili. P^saminiamole brevemente (1).

1.") —La mandibola di>lle foime macroguate che defini-

i-emo oraodontc (fig VI, 2 e 3) ò allungata (tanto lunga o piìi

lunga di due volte la sua massima larghezza) ricurva, con la

convessità dorsale e la concavità ventrale, bidentata II dente

apicale (esterno) è bene sporgente e acuto; si ripiega ventral-

mente a formare una sorta di gronda insieme a parte del mar-

gine esterno del corpo della mandibola (fig. VI, 3). Il dente

subapicale (interno) non è molto diverso, ma è un po' più largo

e mostra il suo margine esterno (che in causa della direzione

del dente sembra piuttosto anteriore) prossimalmente convesso

(flg. VI, 2 e 3). Il margine interno della mandibola è concavo.

Alla base, ventralmente ed esternamente, essa diiferenzia un

condilo rotondato, il quale viene a sovrapporsi al margine ante-

riore della faccia ventrale della capsula cranica (fig. VI, 2). La

sua regione prossimale dorsale presentii invece una brusca con-

cavità, limitata alF innanzi da una linea curva ed obliqua (fig.

VI, 2); in questa concavità viene ad adattarsi una sporgenza

endoscheletrica di ciascun estremo laterale della faccia dorsale

del capo. Esternamente, ed un po' posteriormente ad essa, si

nota un vistoso condilo bilobato che si articola in una fossa

della parete ventrale della stessa faccia del capo.

Di questa mandibola io ho osservato le seguenti variazioni:

A) —Forine niucrognate triodonti (fig. XVI, 6). — La

parte prossimale del margine esterno (anteriore) dei dente suba-

picale, che si era già veduta distintamente convessa nelle forme

macrognate omodonti, sporge qui ad angolo iiiù o meno distinto,

cosi che il dente appare come diviso in due.

Fra queste forme e quelle Oììiodonti esistono numerosi pas-

saggi.

il) Nell'cnuniprare le varie, forme, di manilibole e nel rag-frrupparle, non

seguo alcun criterio filogenetico.
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B) —Forme macrognate eterodonti (fig. XX, 5; etc.) —
II dente apicale ha uno sviluppo eccezionale che lo fa superare

in modo vistosissimo quello subapicale; può raggiungere un terzo

della lunghezza totale della mandibola (l).

La flg. XXXII, 4 rappresenta una forma di passaggio fra

quelle degli individui nincfognatì etefodonti e macrognati omo-

donti; la tig. XXX, .3 una forma t'fcì'odonte col dente subapicale

che accenna a bipartirsi distalmente, divenendo bipuntuto.

2.°) — La mandibola delle forme brachignate che detini-

remo triodonti (flg. XXIV, 4; XXXIII, 3; etc.) è nettamente

meno sviluppata in lunghezza ed appare perciò più larga. Il

dente apicale è modestamente sviluppato e quello subapicale

diviso in due. Di questa mandibola io ho osservato la seguente

variazione:

Forme brachignate eterodonti (flg. XX, 6; XXI, 3; XXXI, 4). —
Il dente apicale ha uno sviluppo eccezionale; può essere più

lungo anche di un terzo della mandibola; il dente subapicale

presenta il suo margine interno molto irregolare, continuantesi

con quello interno della mandibola, ondulato; le convessità

possono essere dentiformi. Alle volte il dente subapicale può

essere nettamente bipuntuto.

La flg. XXVI, 6 rappresenta la mandibola di una fo>')na bra-

chignata triodonte piuttosto allungata e di passaggio a quelle

delle forme macì-ognate (riodoìifi.

La fig. XXI, 9 rappresenta la mandibola di una forma

nettamente intermedia fra le macrognafe e le brachignate ete-

rodonti.

Le mascelle del 1" paio sono costituite anche nel maschio

da un ampio stipite, da un cardine bacilliforme, da un lobo con-

formato come nelle fig. VI, 1, N, fornito di lunghe e robuste

setole e da un palpo 4-artic-olato, in cui il 3" articolo è sempre

più br-eve degli altri.

Il labbro inferiore conformato come nell-e tìg. VI, 1, I, porta

palpi biarticolati, nei quali il 1" articolo è più lungo del 2°.

(1) Questo tipo di mandibola é, alle volte, caratteristico dei maschi eu-

megetici ed epiinegctici di una specie determinata.
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2. —Torace e sue appendici.

Protorace. — Il pì-onoto (fig. VII, 1 e 2, A; X, 1 e 2) è

sempre più largo che lungo; di forma subpentagonale, mostra gli

angoli più meno largamente rotondati ed il margine posteriore

sensibilmente incavato. La sua superficie appare distintamente con-

vessa, specialmente in senso trasveiso; sui lati si ripiega in due
banderelle longitudinali le quali si prolungano in una sorta di

espansione laminare poco chitinizzata e molto vistosa (fig. VITI,

1, b); posteriormente presenta un rinforzo marginale endoschele-

trico contro il quale viene ad adattarsi il margine anteriore del

mesonoto (fig. Vili, 1, e).

Il prosterno è piuttosto ampio ed ha forma di un pentagono

irregolare a lati circolari (fig. VII, 2, S; 3); i suoi angoli laterali

e quello anteriore sono molto sporgenti. La sua superficie è di-

visa da un inspessimento endoscheletrico lineare, robusto, tra-

sverso, che Io percorre completamente (fig. VII, 3, u), in una metà
anteriore, triangolare, subpianeggiante o appena convessa (fig. VII,

3, Q) ed in una metà posteriore, la quale sporge all' innanzi e

nel mezzo e si ripiega posteriormente verso il dorso con un breve

tratto fortemente concavo (fig. VII, 3, U). La metà posteriore de-

scritta dello sterno forma con quella anteriore, in corrispondenza

dell' inspessimento endoscheletrico lineare trasverso, un angolo

diedro ed è percoi'sa internamente da una carena longitudinale,

robusta (fig. VII, 3), la quale si continua con la forca (profurca).

Questa è molto vistosa, ampia, di fabbrica alquanto complicata,

costituita da due complessi laterali, sublaminari, reciprocamente

saldati lungo la linea mediana (fig. VII, 3, V) e percorsi da rin-

forzi ehitinosi baciiliformi, dei quali il principale termina con un

diveiticolo digitiforme che va ad articolarsi con ciascuna pro-

pleura {pì'ocesso forco- pleurale, fig. VII, ,3, vi.

Le pleure sono grandi, massiccie e robuste. Ciascuna di esse

(propleurum) è costituita (fig. VII, 4) da una faccia ventrale

ampia, subesagonale, subpianeggiante (fig. VII, 4, P) e da una

dorsale -laterale, allungata, meno ampia e a superficie appena

convessa (fig. VII, 4, Z). Queste due facce lungo i loro ^|^ poste-

riori sono reciprocamente distinte anche da un inspessimento en-

doscheletrico, lineare e longitudinale (fig. VII, 4, Z). La faccia

dorsale si spinge più all'indietro di quella ventrale e mostra il
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suo breve margine posteriore (provvisto di un rinforzo endosche-

letrico) differenziare un breve processo pedi fero {articolazione

fiivco-pleuralej fig. VII, 4. X) e connettersi all'estremo opposto

Fig. VII.

Philotrypesis caricae (L.). Maschio. —1. Un iudividuo eumegetico veduto dal dorso. —
2. Lo stesso veduto dal ventre ; la testa non è disegnata. —3. Prosterno e parti endo-

st'heletriche dipendenti. —4. Propleurum : A, pronoto ; a, ali anteriori ; ß, mesonoto,

b, ali posteriori; 6', metanoto ; e. cercoidi ; I>, propodeo ; rf, processi distali ventrali del

10« urite; e, processi prossimali del pene; /", anche del 3» paio di zampe; g, g-onapofisi

del 10" urite; J, pezzi jugulari; P, propleurum; /), pene; 5, prosterno; *, spiracoli tracheali

dell' 8" urite; Q, metà anteriore del prosterno; U, metà posteriore dfllo stesso; i<, inspes-

simento endoscheletrico lineare; V, profurca ; v, processo forco pleurale; X, processo

pedio-plfurale ; I', processo pleuro-forcale ; Z, faccia dorso-lfiterale del propleurum;

;, inspessimento endoscheletrico lineare del propleurum ; '^-lO^ uriti, urotergifi od uro-

sterniti corrispondenti; quelli nnn numerati nella tìg. 2 si individualizzano facilmente.

(dorsale) col processo descritto della proforca ( articolazione

forco-plevì-ale, fig. VII, 3, Y).

Mesotorace, Metatorace e Propodeo. —Mesonoto, vieta-

noto e propodeo sono rigidamente fusi in un pezzo unico tra-

sverso, a margine anteriore rotondato, a margine posteriore più
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meno debolmente sporgente nel mezzo ed a superficie netta-

mente convessa (fig. Vili, 2). Quasi la metà anteriore di questo

pezzo spetta al mesonoto (tìg. Vili, 2, M) ed è separata dalla re-

gione retrostante solamente lungo il tratto mediano e submediano

della sua larghezza (per circa i '/j della larghezza totale) da un

inspessi mento endoscheletrico, il quale si ripiega poi sui lati e

si dirige obliquamente verso il margine posteriore della regione

retrostante medesima, che raggiunge in due punti sublaterali

(fig. Vili, 2, i). Questo inspessiraento, oltre che separare 1' area

spettante al mesoiioto da (|uella spettante al propodeo (fig. Vili,

2, P), separa anche quest'ultimo dalle due poco ampie regioni

laterali (fig. Vili, 2, N), le quali sono da riportarsi al raetanoto

e non mostrano invece alcuna linea di demarcazione in corri-

spondenza del mesonoto.

Il mesonoto {tig. Vili, 2, M), si presenta adunque sempre

molto trasverso e sporge sui lati, e un po' all'innanzi, in due an-

goli smussati e rotondati. La regione sterno-pleio-ale mesotora-

cica è rappresentata da una banda trasversa di discreta ampiezza

e conformata come nella fig. Vili, 4. Il suo margine posteriore

mostra due brevi e relativamente profonde incavature subla-

terali, al di là (all'esterno) delle quali sporge indietro e interna

mente con una prominenza angolosa (fig. VIII, 4, K). L'inspessì-

mento endoscheletrico marginale di tale prominenza, nel punto

ove si incontra con il rinforzo interno del tratto mediano del

margine posteriore della regione e con l'apodema pleurale, viene

a formare un breve processo, che è il condilo pedifero meso-

pleurale. Dal lato opposto l'incavatura descritta presenta un vi-

stoso proces.so digitiforrae che è il processo pedifero mesoster-

nale (fig. Vili, 4, H). La tnesoforca mostra due braccia laminari,

larghette e molto divergenti, conformate come nella fig. Vili,

4, F. Dal fondo di ciascuna incavatura sublaterale, in corrispon-

denza del processo pedifero mesopleurale,- si parte un inspessi-

niento endoscheletrico lineare che si dirige obliquamente verso il

margine esterno (dorsale) della regione sternopleurale mesotoni-

cica, ma non lo raggiunge. Questo inspessimento rappresenta l'apo-

dema pleurale (fig. Mil, 4, w) e l'area che viene a trovarsi ester

namente e posteriormente ad esso, corrisponde sWepimero meso-

toracico (fig. Vili, 4, E).

Abbiamo già veduto come il propodeo (fig. Vili, 2, P) occupi

quasi tutta la parte retrostante al mesonoto, e come sia limitato
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airinnanzi e sui lati da un inspessimento endoscheletrico.Gli spira-

coli tracheali sboccano in vicinanza dei suoi angoli posteriori e

sono provveduti di peritrema ovalare o rotondato (fig. Vili, 2, s).

Fig. vili.

Philotrypesis caricae (L.). Maschio. —1. Porzione sinistra del pronoto con l'espansione

laminare laterale spiegata e distesa; no» sono disegnate ie setole; i grossi cerchietti con

punto centrale rappresentano le basi d' inserzione delle inacrochete. —2. Mesotorace,

metatorace e propodeo veduti dal dorso; i peli e le setole non sono disegnati. —3. Gli

stessi veduti dal ventre; non è disegnata, per non complicare troppo la figura, la porzione

mediana e qnelle sublaterali della regione sterno-pleurale niesotoracica. —4. Regione
sterno-pleurale niesotoracica e parti endoscheletriche dipendenti. —ó. Mesotorace e

metatorace veduti di lato e parzialmente per mostrare i pnnti di articolazione delle ali

anteriori e posteriori: A, pronoto, ß, formazioni endoscheletriche bacillifornii che si con-

tinuano con le diapotisi della metaforca e che ditìerenziano distalmente i processi pe-

diferi metaplenrali; b, espansione laminare laterale del pronoto; e, inspessimento endo-

sL'heletrico marginale posteriore del pvnnoto; d, pnnti di articolazione delle ali anteriori;

/i, regione epimerale niesotoracica; e, punto di articolazione delle ali posteriori; F^ me-
sofurca ; F.^, metafurta ; /', processo pedifero nietapleuralc ; //, processo pedifero meso-

stt'rnale ; /i, sclerite articolare delle ali posteriori; i, iuspessimenti endoscheletrici che

separano la regione corrispondente al propodeo da quella metanotale ; A', sporgenza

angolosa della regione epimerale niesotoracica limitante esternamente ciascuna con-

cavità di articolazione delle zampe medie ; il/, mesouoto ; i\', metauoto ; P, propodeo;

r. sporgenze laterali del mesouoto; .S, regione mesosternale ; Sa, regione metaste*-no-

pieurale anteriore; -V, regione metasternn-pleurale posteriore; «, spiracoli trach<^ali del

propodeo; w, apodema mesopleurale.

Il metanoto è ridotto alle due aree subtriangolari e subret-

tangolari, di modesta estensione, che sì trovano a sinistra ed a

destra del propodeo (fig. Vili, 2, N); esse non sono separate al-

rinnanzi, come si è visto, dal mesouoto, per mezzo di suture o
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di inspessimenti endoscheletrici. La regione pleuro-sternale me-

tatoracica è rappresentata dalla fig. Vili, 3. In essa non è possibile

individualizzare alcun pleurite o stt>riiite definito od accennato

nei suoi contorni. La sua superficie presenta due tacce: una

posteriore, (fig. Vili, 3, Sp) ventrale, molto stretta, specialmente

lungo due tratti sublaterali ove è scavata da due ampie conca-

vità che allogano le anche del terzo paio di zampe. Un'alti'a

faccia anteriore, più estesa ed inclinata all' innanzi ed in alto

(dorsalmente) (fìg. Vili, 3, Sa), rimane sottoposta alla regione

sterno-pleurale niesotoi'acica ed è pressoché invisibile guardando

il torace dal ventre. La ìiielaforca è grande (fig. Vili, 3, F2); le

sue braccia, fortemente divergenti, si dirigono verso il dorso e,

una volta raggiunto l' inspessimento interno del tegumento che

divide il mesonoto dal propodeo, si ripiegano all' indietro e si

continuano con due l'obuste formazioni endoschcletriche bacilli-

formi (fig. Vili, 3, B) le quali, mantenendo un percorso un po'

inclinato rispetto alle due poizioni longitudinali dell'inspessimento

descritto, finiscono col congiungersi ad esse posteriormente e col

differenziare un breve processo che si articola con le anche delle

zampe posteriori {'processo fedifero metapleurale, fig. Vili, 3, f).

Ali. —Le ali negli individui eumegetici ed epimegetici sono

ridotte a laminette ialine, allungate, gracili, attenuate distalmente,

fornite di un rudimento grossolano di venatura, di molte setole

e di varii sensilli {forme leploitere, fig XXXIX, 2 e 3).

Le ali anteriori si mostrano di solito prossimalmente più

allargate, ma si restringono subito dopo breve tratto più o meno
bruscamente e vanno di poi attenuandosi, sebbene assai mode-

stamente, fino all'estremo distale (fig. IX, 1), ove possono pre-

sentai'e anche una lieve espansione che fa loro aasumei e un aspetto

clavato (flg. XXXIX, 4). La venatura, almeno negli esemplari

eumegetici ed eumorfici, più che rudimentale, è grossolanamente

ed irregolarmente definita nei suoi limiti, - di varia larghezza e

percorre l'ala quasi completamente, mantenendo più o meno im-

mutata la sua individualità (fig. IX, 1, 2, 4). Le setole di cui è

fornita la cuticola alare, relativamente alla sua ampiezza, sono

piuttosto numerose e di varia lunghezza; si trovano inserite in

minor numero lungo il margine anteriore dell'ala o nelle sue vi-

cinanze, in maggior numero lungo quello posteriore o presso di

esso. Quelle dell' estremo distale dell' ala sono di solito molto

lunghe e talora lunghissime; io ne ho contate da 1 (fig. XX-lV,5e 6)
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a 4 (fig. XXXIX, 3 e 4). Nelle ali anteriori si notano anche alcuni

Fìg. IX.

Pìiilotrypesis caricae (L.). Maschio. —1, 2 e 4. Ali anteriori di individui eumegeticì ed

epimeg'etici a diverso ingrandimento. —3 e 5. Ali posteriori degli stessi individui e ri-

.spettivaniente dei numeri 2 e 4. (Quelle disegnate a fig:. 4 e 5 appai tenj^ODO all'esemplare

epiuiejiftifo rappresentato a fig-. X, 1). —fi. Porzione delle regfioni pleurosternali meso-

e

nietatoracica, ala anteriore, posteriore e relativi scleriti articolari di un individuo bra-

chittero di piccole dimensioni. — 7. Ala anteriore di un altro esemplare piccolo e

brachittero. —8. Ala anteriore e posteriore di un individuo ipomeg:etico microttero,

vedute dal dorso. —9, Le Stesse di un secondo esemplare microttero ed ipomegetico

vedute dal ventre; si nota una ulteriore niag'gior riduzioue delle lamine alari e dei sen-

silli. —10. Porzione delle regioni sterno-plenrali meso- e metatoraciche, pezzi articolari

delle ali e tratto prossimale di queste ultime; il tutto fortemeute ingrandito per mostrare

la modalità dì articolazione di queste appendici. —11. Quinto articolo del tarso e pre-

tarso d-clle zampe anteriori veduti dorsalmente; l'empodio è disegnato parzialmente. —
12. Quarto e quinto articolo del tarso e pretarso delle stesse veduti ventralmente; anche

qui l'empodio è disegnato solo in parte. —P. erylhraea. —13. Ala anteriore e posteriore

di uu individuo ipomegetico microttero. —14. Le stesse di un altro esemplare (subattero);

la lamina alare anteriore non è più distinta dalla squama che rappresenta la v. subco-

stale (massimo di rudimentazione che io ho osservato fra tutte le specie esaminate) :

A, lamina alare anteriore; a, sclerite articolare (ascellare) delle ali anteriori; J5, squama
rappresentante, secondo il sistema Comstock-Needham, il rudimento della v. subcostale;

r/, piccolo processo alare mesopleurale che articola lo sclerite a; E, regione mesocpi-

merale ; e, processo articolare, metapleurale; /, inspessimento chìtinoso dorsale dell'e-

stremo distale del ó" articolo del tarso; P, lamina alare posteriore; ja, pezzo basale del

pretarso; -y, placihetta chitinizzata dorsale dell'empodio; r, empodio; A', regione pleuro-

sternale nietatoracica; s, sclerite articolare delle ali posteriori; T, tendine che parte dal

pezzo basale del pretarso; i/, unghie; io, apodema mesopleurale.

sensilli, ovalari ed emisferici, più sviluppati di quelli che si rin-

vengono nelle ali a sviluppo normale delle 99 (fig- IX» 1? 2) o
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dei cf cf omeomorfi macrotteri. Ho constatato anzi che in quei

cTcf eteromorfi eumegetici nei quali le ali, pur essendo ridotte a

gracili laniinette, appaiono tuttavia relativamente lunghe e larghette

(foriiìe leptoltere, fig XXXIX, 2 e 3), i sensilli sono di grandezza

termedia fra quelli ad es. dei cTcf eteromorfi brachitteri e quelli

dei cf cf omeomorfi macrotteri o delle 99- Alla base delle ali

anteriori è sempre bene visibile il rudimento squamiforme della

V. subcostale, provvisto di 1, 2 o più setole lunghette e robuste

(fig. IX, 1, 2, 4, 6, 7, 8, 9, 13, 14, B). Tale rudimento, in propor-

zione all'ampiezza dell'ala, è più sviluppato che non lo sia nelle

99 o nei cfcT omeomorfi.

Le ali posteriori possono essere tanto lunghe quanto le an-

teriori e poco meno larghe (fig. IX, 3), tanto lunghe quanto esse,

ma più strette (fig. IX, 5), più strette, ma più lunghe di quelle

(fig. IX, 6, P). Anch'esse presentano una venatura rudimentale,

setole e sensilli. Manca sempre il rudimento della subcostale.

Negli individui di piccole dimensioni e in quelli ipomegetici,

le ali anteriori e posteriori subiscono una ulteriore e spesso

così sensibile riduzione, da riuscire appena percettibili anche a

forte ingrandimento. In alcuni esemplari la riduzione è avvenuta

tanto nel senso della lunghezza quanto in quello della larghezza

ed esse appaiono come laminette esilissime e lunghe, ad es., più

di dieci volte la loro massima larghezza (fig. XXI, 10). In altri

tanto le ali anteriori (juanto le posteriori si sono ridotte ambedue
più in lunghezza che in larghezza: sono brevi e larghette;

lunghe, ad es., intorno a cinque volte la loro larghezza (foruxe

hrachiltere, flg. XXXII, 8 e 9). Alcune altre forme brachit-

tere mostrano invece le ali anteriori brevissime e relativa-

mente larghe (lunghe ad es. tre volte o poco più la loro massi-

ma larghezza), mentre quelle posteriori sono più lunghe e alquanto

più strette; lunghe, ad es., circa dieci volte la loio larghezza

(fig. IX, 6). Infine un'ultima categoria di individui è costituita da

quelle forme che chiamo subattere e nelle quali le ali sono

rappresentate da veri e propri rudimenti di tali organi. Le fig. IX,

8 e 9 mostrano la loro conformazione in due esemplari ipome-

getici di /'. caricae (L.): l'ala anteriore è costituita dall' avanzo

.squamiforme della v. subcostale (che, come resulta evidente, con-

serva la sua individualità quasi inalterata e le sue dimensioni

poco modificate, anche quando la lamina alare ^ giunta ad un

minimo di estensione) e dall'ala pr. d. ridotta ad una brtsve espan-
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sione poco più grande della squama subcostale, irregolarmente

rotondata, priva di setole e fornita di alcuni sensilli, rotondi re-

lativamente grandi; l'ala posteriore è un po' più grande di quella

anteriore (escluso il rudimento della v. subcostale), ristretta gra-

dualmente alla base, dilatata e rotondata all'estremo distale. Ve-

duta dal dorso e dal ventre ha l'aspetto di una clava; è prov-

vista di alcuni sensilli e di una o due setole distali. Le fìg. IX,

13 e 14 rappresentano le ali rudimentali di cfcf ipomegetici di

P. erythraea Grnd. Esse sono ancor più ridotte di quelle ora

descritte; la forma è la stessa tanto per le anteriori quanto per

le posteriori, ma le prime mostrano già quasi completamente fusa

la squama subcostale con la lamina alare. Nella fig. IX, 14, A
si può constatare la scomparsa dei sensilli e anche la riduzione

dell'unica setola della squama

Le ali anteriori, che negli individui eteromorfi leptotteri eu-

megetici sono più sviluppate, per quanto lievemente, di quelle

posteriori, le precedono invece nelle riduzioni ulteriori che queste

appendici subiscono in correlazione con la diminuzione della

grandezza del corpo dell' insetto. Io non ho trovato in alcuna

delle specie che ho esaminate esemplari completamente atteri.

Le ali sono articolate col torace, all'estremo limite laterale delle

regioni pleurali, mesotoracica e metatoracica, in due punti na-

scosti dalle espansioni laterali angolose del mesonoto (fig. VIII,

5; IX, 10, d, e), mediante alcuni scleriti conformati come nelle

fig. IX, 6 e 10, a, s.

Zampe. —Tutte tre le paia di zampe sono bene sviluppate

e le medie, per quanto si presentino sempre meno robuste e

meno grandi delle anterioi-i e delle posteriori, non subiscono mai

riduzioni sensibili e non si mostrano mai rudimentali od atrofiche.

Z. anterio7-i. —Sono massiccie e poderose. Uanca è molto

grande, più lunga che larga, attenuata distalmente, tagliata obli-

quamente alla base. E irregolarmente subpiramidale e le tre

facce, quando l'insetto è in posizione fisiologica, sono rispettiva-

mente una laterale esterna, 1' altra dorsale e la terza ventrale.

Quella ventrale forma con la laterale uno spigolo molto acuto da

cui si parte una sorta di espansione laminare più o meno larga

e caratteristica (fig. XVII, 1). La stessa faccia è raccordata in-

vece con quella dorsale, e questa con la laterale, mediante una

superficie ampiamente curva. L'apertura prossimale è grandetta,

ovalare ed occupa buona parte della base dell'anca (fig. XVII, 1).

XV —Bollett. di Zoologia Gen. e Apr. D
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La faccia laterale si prolunga prossimalmente in una specie di

diverticolo breve e larghetto che va ad articolarsi con il processo

pedifero propleurale (fig. VET, 4, X). La superficie convessa com

presa fra questa faccia e quella dorsale differenzia distalmente

un minuto inspessimeiito endoscheletrico che termina con un breve

condilo digitiforme, il quale, insieme con un altro simile e ad esso

opposto, articola il trocantere (articolazione bicondiia). Il trocan-

tere è sempre bene sviluppato, breve, allargato e tagliato obli-

quamente all'estremità distale; presenta a metà lunghezza una

specie di strozzatura. Si salda molto fortemente con la base del

femore. Il femore è circa lungo quanto l'anca, robusto, ristretto

gradualmente alla base, rigonfio verso l'estremità distale. Il suo

margine dorsale è convesso, quello ventrale, circa pei suoi ^|^

distali, mostra una faccia stretta e subpianeggiante. La tibia è

poco più breve del femore, subcorapressa, gradualmente e forte-

mente ristretta verso il suo estremo prossimale. Il tarso, costi-

tuito di 5 articoli, è molto caratteristico; nel suo complesso è

sempre vistosamente più breve della tibia. I primi quattro arti-

coli sono brevi; il 1" è poco più largo che lungo e distintamente

compresso; il 2°, 'ò" e 4" sono talmente ridotti in lunghezza, pres-

sati reciprocamente e contro la l'accia ventrale del 5", da essere

poco distinguibili anche a non piccolo ingrandimento (fig. IX, I e 2).

Il tarso infatti, ad un esame superficiale, sembra costituito da

due soli articoli, il 1" ed il 5". Il 5" (tìg. IX, 11 e 12) è di gran

lunga maggiore a tutti gli altri articoli considerati insieme; grande,

vistosissimo, fortemente depresso, ristretto prossimalmente. Il

preiarso (flg. IX, 11 e 12) porta due unghie robuste e ricurve.

Z. medie. —L'anca è grande, compressa, ristretta gradual-

mente e moderatamente verso 1' estremo distale. Le due facce

che essa presenta si incontrano dorsalmente in uno spigolo piut-

tosto acuto, specialmente nei suoi tre quarti distali e sono rac-

cordate ventralmente da una superficie convessa. Al suo estremo

prossimale e ventralmente si spinge innanzi in una sorta di pro-

minenza breve e larghetta, rinforzata da un iiispcssimento endo-

scheletrico, nel cui i)erimctro è contenuta la piccolissima cavità

prossimale dell'anca medesima (tìg. XVIi, 3). Il trocantere è vi-

stosissimo, compresso, ristretto prossimalmente e generalmente

poco meno lungo del femore. Il feinore è anch' esso fortemente

compresso, breve; i suoi margini dorsale e ventrale, veduti di

profilo, appaiono bene convessi. La tibia è pure compressa, vi-
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stosamente e gradualmente ristretta alla base, sempre più lunga

del femore. Il tarso, di 5 articoli, è costruito sul tipo di quello

delle z. anteriori; però i suoi articoli 2" e 3°, sebbene in misura

gradualmente e rispettivamente minore, sono abbastanza distinti

e compressi. Il 5° articolo è similmente depresso e molto svilup-

pato. Pretarso con unghie un po' più gracili di quelle anteriori.

Z. posterioì-f. —Anca grandissima, subcompressa, a sezione

trasversa subovalare, attenuata distalmente, sempre distintamente

più lunga che larga; l'apertura prossimale è grandetta ed il suo

margine presenta dorsalmente una sorta di breve sporgenza lo-

bosa, determinante una corrispondente insenatura, nella quale si

articola il processo pedifero metapleurale. Il frocaìitere è robusto

e bruscamente allargato all'estremo distale; quivi è tagliato obli-

quamente e presenta alla faccia esterna il margine largamente

concavo ed a quella interna sporgente ad angolo acuto. Il femore
è robustissimo, compresso, più o meno bruscamente ristretto alla

base, sempre più lungo del trocantere. La tibia è fortemente

compressa e gradualmente ristretta verso il suo estremo prossi-

male; di solito è un po' più lunga del femore. Il tarso, di 5 ar-

ticoli, è della stessa fabbrica di quello delle z. medie ed ante-

riori, però i due primi articoli, o solamente* il 1°, sono vistosa-

mente più sviluppati, compressi e sporgenti distalmente e dorsal-

mente ad angolo. Il 5" articolo è simile a quello delle altre zampe.

Pretarso con unghie robuste, falcate, acute.

3. —Addome.

L'addome è composto di 10 uriti, compreso il propodeo, già

studiato insieme col torace di cui è parte integrante.

Il gastro (fig. VII, l e 2) è subfusiforme, subdepresso e si re-

stringe modestamente fino al 9" urite; la sua massima larghezza

corrisponde al 4° ed al 5° urite; il 3° e leggermente più stretto.

Il 10'^, invaginato quasi completamente, sporge all'esterno oltre

l'estremo distale del 9° solo con i suoi processi terminali e con

parte delle sue gonapofisi.

Il 2" uì-ite (fig. VII, 1, 5*) è molto piccolo, vistosamente meno
largo del propodeo e degli altri uriti che lo seguono; in forma

di anello irregolare.

Gli uria S"-UJ" sono separati da membrane intersegmentali

di modesto sviluppo che permettono una parziale introflessione
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ed estroflessione reciproca dei segmenti; l'inserzione submargi-

nale di tali membrane presso il loro margine posteriore, permette

agli urotergiti 3°-6° di sovrapporsi, con un tfutto libero, agli uriti

retrostanti. Gli urotergiti si ripiegano ventralmente e sono colle-

gati agli urosterniti per mezzo di un breve tratto membiauoso.

Gli urosterniti, come gli urotergiti, sono tutti trasversi e non pre-

sentano alcuna caratteristica speciale.

Il 3° urotergile mostra gli angoli anteriori sporgenti o bre-

vemente rotondati ed un margine anteriore debolmente concavo

(fig. Vn, 1, 3). L'S" urolergUe porta gli spiracoli tracheali con

peritrema piccolo e rotondo; essi sboccano un po' più innanzi

della metà dell'urotergite e sono nettamente laterali (fig.VII, 1, s).

Il 9° urotergile è sempre provveduto (anche negli esemplari

ipomegetici) di 2 minuscole appendici submediane, fornite di so-

lito di una setola, che io considero omologhe a quelle un po' più

vistose descritte nella 9 (cercoidi) e che ritroveremo, bene svi-

luppate, nel cf omeoinorfo macrottero (fig. VII, 1; XVI, 8, e). Il

10° urite è più lungo che largo e rimane, come si è detto, ge-

neralmente invaginato nel gastro. Diffeienzia al suo estremo di-

stale, e ventralmente, due processi digitiformi. alquanto vistosi,

depressi, laterali (ffg. XVI, 9, Q). Dorsalmente ad essi mostra

inoltre due egualmente vii5to.se appendici laminari, allungate, un

po' dilatate distalmente, provviste di un piccolo numero di brevi

spinette odoutoidi. Tali gonapofisi (1) sono articolate, contigua-

mente, sopra un area mediana in forma di losanga e possono

muoversi solo in senso orizzontale (fig. VII. 1 e 2, g; XVI, 9, g).

Il peìie (fig. VII, l e 2, p; XVI, 9, P) è generalmente breve,

sublanceolato, larghetto, depresso, fornito di due processi prossi-

mali bacilliformi e poco sviluppati in lunuliezza.

4. —Clietotassi.

Il capo è fornito di peli e di setole di varia lungiiczza.

Quasi tutti gli individui eumegetici ed epimegetici sono caratte-

ristici per il grande sviluppo di un certü numero di .setole (ma-

crochete) inserite specialmente lungo il margine posteriore del

(1) Io ho chiamato fino ad ora cerei ijiipste appendici in quei generi di

Agaouìiii {Ceratosolen M.ayr, Crossogaster Miivr, iSi/cophaga Wcstw., Apocri/pia

Coiiuerol etc.) noi quali erano presenti. Ala nr;i preferisco indicarli con un

termine più generale e morfologicamente più ioditTerente.
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capo, lungo quelli laterali od in vicinanza di essi (.fig. VII, 1;

XIX, 1). Qualche volta tali raacrochete superano la limghezza

totale del capo (fig. XXX, 1). Negli esemplari di medie e pic-

cole dimensioni ed in quelli ipomegetici, queste setole si ridu-

cono di numero e di lunghezza, fino a scomparire completamente

(fig. X, 2; XVI, 1; XXI, 1). I peli si trovano in numero vario e

di varia lunghezza. Talora rari ed irregolarmente sparsi (flg. VII, 1;

XXVI, 1 etc.), tal'altra fitti e regolarmente distribuiti sulla faccia

dorsale e ventrale del capo. Negli individui acantoct'fali le brevi

sporgenze degli angoli posteriori del capo portano una spina ri-

gida ed acuta, che è anch' essa suscettibile di ridursi insieme

con la mole degli individui stessi, in lunghezza ed in robustezza

(fig. XXXII, 1 e 3) Il margine epistomale è di solito fornito di tre

coppie di setole, delle quali le submediane sono più lunghe

delle altre.

Le antenne e le mandibole non sono provviste di setole o

peli di lunghezza e di conformazione speciale; per la loro distri-

buzione vedi le figure relative.

Il labbro fni.pei-iore è fornito di un piccolo numero di setole

relativamente lunghe e robuste (fig. VI, 4, d).

Le mascelle del 1" paio mostrano il lobo ricco di setole

lunghe e grossette (fig. VI, 1). Tanto i palpi mascellari quanto

quelli labiali ne portano varie, fra le quali alcune molto lunghe;

di queste almeno una è inserita all' estremo distale dell' ultimo

articolo (fig. VI, 1; XVI, 7). Il 1° articolo dei palpi mascellari

invece è sempre glabro.

Il torace ed il propodeo, come il capo, sono provvisti di

peli e di setole di varia lunghezza. Alcune setole lunghe o lun-

ghissime si trovano inserite lungo i margini laterali, lungo quello

posteriore od in punti submediani del pronoto; presso il margine

posteriore e talora in due punti sublaterali anteriori del mesonoto

ed in punti subraediani (compresi fra gli spiraceli tracheali) del

propodeo degli individui eumegetici ed epimegetici di varie specie

(fig. VII, 1, etc.). Queste macrochete diminuiscono anch' esse di

lunghezza e scompaiono negli esemplari di medie e piccole di-

mensioni ed in quelli ipomegetici (fig. X, 2, etc ).

Nelle zampe l'anca, il trocantere ed il femoì-e non mostrano

peli o setole caratteristiche; solamente in alcuni casi il femore è

provveduto in vicinanza dell'estremo distale del suo margine dor-

sale di una coppia di setole spiniformi, rigide, acute e talora vi-
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stose (fi^. XL, 2, 5 e 7). Le tibie di tutte tre le paia di zampe
sono invece fornite di setole modificate e tutt'affatto speciali:

Tibia anteriore. Un numero vario di spine, generalmente brevi,

talora lunghette, subconirhe, odontoidi sono inserite in serie più

o meno regolari, lungo i margini dorsale e ventrale dell'artirolo

ed aggruppate più o meno irregolarmente in vicinanza del suo

estremo distale (fig. XVIJ, 1 e 2). Quelle del margine ventrale non

occupano mai più del suo terzo distale, mentre quelle del mar-

gine dorsale possono occuparne anche più della metà. E costante

in tutte le specie una, laminare, un po' ricurva, vistosissima,

bipuntuta all'apice, inserita all'estremo distale del margine ven-

trale medesimo. —Tibia media. Le spine adontoidi, simili a quelle

delle z. anteriori, sono inserite lungo i suoi margini dorsale e

ventrale, talora per più della metà distale nel primo e non mai

per più di detta metà nel secondo (fig XVII, 3 e 4, etc.). Fra

tali spine se ne osserva sempra una più lunga e più robusta

all'estremo distale del margine ventrale (fig. XVII, 4). —Tibia po-

steriore. Le spine odontoidi sono in maggiore numero che non

nelle altre due paia di zampe. Esse appaiono specialmente di-

stribuite lungo il margine dorsale dell'articolo, che possono oc-

cupare anche per i due terzi distali della sua lunghezza. Una
coppia di tali spine, delle quali una è maggiore e l'altra minore,

è costante dell'estremo distale del margine ventrale (fig. XVII,

5 e 6, etc.).

Il numero delle spine odontoidi delle tibie di tutte tre le

paia di zampe varia negli esemplari della stessa specie, abitanti

anche nel medesimo ricettacolo e diminuisce, talora sensibilmente,

col ridursi della statura.

I tarai sono forniti delle varie setole disegnate nelle figure;

è caratteristica una coppia che si trova all' estremo distale del

margine dorsale del 1° e del 2" articolo (o solo del l'*) dei tarsi

posteriori, le cui setole raggiungono spesso' una lunghezza straor-

dinaria, quasi uguale a quella del femore (fig. XL, 7 etc.).

Le unghie portano sempre due setole: una subdistale e dor-

sale, l'altra subprossimale e ventrale (fig. IX, 11 e 12, U ).

Gli urotergiti del gastro, oltre a un buon numero di peli

sparsi più meno regolarmente, mostrano una serie submargi-

nale posteriore di setole lunghette o lunghe (fig. X, 1), che di-

vengono mediocri e brevi.ssinie e scom})aiono anche negli indi-

vidui di piccole dimensioni ed ipomegetici (fig X, 2).
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ll .9" urotergite ne porta generalmente una inserita in cia-

scun angolo anteriore (fig. VII, 1, .3).

Il 9^ oltre le due minute appendici già descritte (cercoidi) è

fornito di diversi peli e di un numero vario di setoline (fig. XVII, 7).

I processi ventrali e laterali del 10" urite sono provveduti

distalmente di due setole lunghette e piuttosto robuste (fig. XVI,9,Q,).

B. —Maschio omeomorfo - Forme macrottere.

Fino ad oggi questa forma di maschio si è potuta studiare

solo in una specie di cui non furono raccolti maschi eteromorfi.

Io sono costretto adunque a rimandare, per la sua morfologia,

alla descrizione di tale specie (P. longicornis mihi) ed a limi-

tarmi in linea generale ad osservare a suo riguardo
,

quanto

segue:

II capo ed il torace, le ali e le zampe sono simili a quelli

della 9; gli occhi però appaiono un po' meno sviluppati, le man-

dibole un po' più larghe, il pronoto più ampio.

Il gastì-o è eostruito sul tipo di quello dei cfcf eteromorfi e

presenta le stesse caratteristiche. Solo i cercoidi sono più svi-

luppati, simili a quelli della 9 e come essi provvisti di varie

lunghe setole. La posizione di queste appendici è però la stessa

di quella occupata dai cercoidi dei cf cf eteromorfi (fig. XLIV, 9, e).

III.— Variabilità unisessuale megetioa e morfologica.

1. —Nelle femmine.

La variabilità delle femmine in riguardo alle loro dimen-

sioni si è dimostrata, nelle specie da me studiate e negli esem-

plari che di tali specie io ho potuto esaminare, contenuta entro

limiti molto più ristretti che non nei cfcf; ed anche molto meno

frequente. Io ho avuto infatti occasione di riscontrare una sol

volta (P. minuta Mayr.) individui ipomegetici di sesso femminile.

La variabilità morfologica in funzione della grandezza è estre-

mamente ridotta, o per lo meno tale è apparsa nel complesso

delle forme che io ho avuto a mia disposizione.

Una certa sensibile tendenza a ridursi di numero ed a va-

riare le reciproche proporzioni e la loro lunghezza non in fun-

zione di quella globale del eoi'po è invece caratteristica rispetti-
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Vilmente degli anelli che seguono il 2" ai'ticolo delle antenne pel

primo caso; dolio scapo, de! 2'' articolo delle medesime, degli

urotergiti 8^ e 9" e della parte sporgente della terebra, per il

secondo. Gli anelli li ho osservati alcune volte ridotti a due sia

in esemplari iponiegetici (P. ini mit a Mayr), (fig. XXVIII, 3), sia

in esemplari euraegetici (P. unispinosa Mayr, fig. XXII, 'ò). La
lunghezza dello scapo rispetto alla su;i massima larghezza varia,

spesso sensibilmente, negli individui di una stessa specie ed anche

fra quelli nati in uno stesso ricettacolo, e così, ma un po' meno
fortemente, quella del 2" articolo delle antenne rispetto alla lun-

ghezza dello scapo (fig. I, .3-6). In P. nìinula Mayr, ad es., ho tro-

vato lo scapo lungo da 4 volte e '/s S'io a (i volte la sua lar-

ghezza e da 2 volte a 2 volte e '/;. il 2" articolo; in P. uniapi-

nosa Mayr lo scapo lungo da 4 volte '/s ^'^ sua larghezza e da

2 volte 7» ^ tre volte il 2° articolo; in P. unispinosa ornata

Grnd. lo scapo lungo da 3 volte a 4 volte e V« la sua larghezza

e da meno di 2 volte a 2 volte e '/j il secondo articolo. Le mi-

sure micromiliimetriche che della lunghezza degli urotergiti H" e

9° e della parte sporgente della terebra ho date per quelle specie

di cui io ho potuto studiai-e molti esemplari (caricac (L.), mi-

ììtita Mayr., unispinosa ornala Grud.) .sono di per se stesse molto

illustrative. Possiamo pertanto atì'ermare che:

Frequentemente nella medesima specie di Pliilolr>jpesis e an-

che nelle 99 "''te in uno stesso ricettacolo:

a) lo scapo varia nelle proporzioni fra lunghezza e lai'-

ghezza, taloi'a molto sensibilmente;

b) il 2" articolo varia in lunghezza rispetto alla lunghezza

dello scapo, generalmente però in piccolo grado;

e) gli anelli che seguono il 2" articolo si l'iducono qualche

volta a due;

(t) gli urotergiti 8° e 9" e il tratto spoi'gente della terebra

variano ciascuno nella loro lunghezza, spesso anche vistosamente,

non in funzione della lunghezza relativa della parte che li pre-

cede o che li segue e non in funzione della grandezza del gastro

(più. propriamente degli uriti 3°-7°) e di quella globale del corpo.

Io ho inoltre osservato nella P. eri/t/traea Grnd. vari indi-

vidui nei quali queste ultime parti si presentavano mal confor-

mate e ridotte in modo anormale. In uno di essi il tratto spor-

gente della terebra (che negli esemplari normali è un po' meno
lungo di 1 volta e '/s 1^^ lunghezza complessiva degli urotergiti
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S^-Q") è lungo appena il doppio dell'S" e del 9" urotergite presi

insieme; in un altro esso è tanto lungo quanto gli stessi due uro-

tergiti; il resto appare perfettamente normale.

2. Nei masclii.

La variabilità individuale megetica e morfologica si presenta

qui invece vistosissima e si osserva costantemente in tutte le

specie. Generalmente aprendo

al momento opportuno un sicono

di un Fico che ospiti una forma

qualsiasi di Philotì-ypesis e rac-

cogliendo tutti i maschi già u-

sciti dalle galle e quelli che an-

coi'a vi siano contenuti, si può

subito constatare come, a diffe-

renza di quanto si osserva negli

Agaoìiini, essi variino vistosa-

mente di mole e come vicino

a degli individui relativamente

giganteschi se ne trovino altri di

media grandezza ed altri an-

cora assolutamente pigmei (fìg.

X). Per rendei'e più rapida e più

precisa la denominazione di tali

forme ho adottato la terminolo-

gia proposta da Berlese alcuni

anni or sono (1) e chiamo eume-

getici gli individui di mole me-

dia normale, epiìuegeiici quelli

di grandezza eccezionale, ipo-

megetici gli esemplari di minimo sviluppo, osservando subito però

come essi siano fra di loi'o collegati da molti gradi di transi-

zione e come non sia possibile stabilire, a simiglianza di ciò che

accade in molti altri insetti (2), la statura normale della specie; di

Fig. X.

Philotrypesis carlcae (L.). Maschio. —1. Indi-

viduo epinie^^etieo Ijrachittero. —2. Individuo

ilionirj^eticü luierottero. (Ambedue egualniuntt'

ingranditi): a, ali anteriori; ?/, ali posteriori.—

Le antenne e lo zampe non sono disegnate.

(1) Berlese, A. —Sul polimorfismo degli Insetti, Redia, Voi. XI, 1916.

pp. 211-238, 3 fio-.

(2) Cfr. ad es. i numerosi lavori del Uriffìiii sui Lucanidi e specialmente

quello più riassuntivo dal titolo: Sui concetti di nanismo e di gigantismo pro-

posti come applicabili alle variazioni individuali nei maschi dei Lucanidi,

. Natura », Voi, X, 1919 pp. 13-46, 4 fig-.
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distinguere cioè e limitare convenientemente e nettamente gli in-

dividui ipermegetici ed ipomegetici rispetto a quelli eumegetici.

Diverse parti del corpo e specialmente alcune appendici

(comprese quelle strettamente cutanee come peli, setole e loro

derivati) variano in funzione della grandezza, le une riducendosi

in dimensioni ed arrivando talvolta a condizioni rudimentali od

atrofiche a variando anche di forma, le altre (peli, setole, etc.)

riducendosi in lunghezza e in numero fino a scomparire anche

completamente. Molto più di rado si osservano invece variazioni

di forma, non in funzione della grandezza. Vediamo, brevemente,

come esse si comportino. (1)

Capo. —Il capo nel maggior numero delle specie che io ho

esaminato tende, negli individui epimegetici, ad aumentare più

nel senso della larghezza che in quello della lunghezza ed acquista

cosi talvolta un aspetto trasverso ed oltremodo massiccio. Nella

serie di crani di P. caricae disegnati a fig. XI, 1-5, il n. 5, che

è quello di un esemplare ipomegetico, è circa tanto lungo quanto

(1) Fin dal 185)4 Emery [Viaggio di Leonardo Fea in Birmania e. regioni

vicine. Formiche di Birmania, del Tenaaseriìn e dei Monti Carin raccolte da

L. Fea, Ann. Mus, Civico St. Nat. Genova, v. 34, pp. 450-483) aveva rico-

nosciuto clie nel Dorylus levigatus F. Sni. il numero degli articoli delle antenne

dei cosi detti neutri (soldati e operai) varia con la grandezza degli individui.

In un lavoro posteriore {Studi sul polimorfiumo e la metamorfosi nel gen.

Dorglus, Mem. R. Acc. Se. Bologna, sez. V, t. IX, 1901, 21 pp.,2tav.) egli

potè estendere le sue ricerche e constatare che tale variabilità <• normale in

moltissime specie del genere. Col diminuire della statura, diminuisce il nu-

mero degli articoli delle antenne (da 11 a 7), si modifica la forma del capo,

quella del clipeo e, in qualche particolarità, mutano anche le mandibole In

D. (Shogmus) fimbriatus Shuck., invece di una serie unica di forme decre-

scenti, si trovano quattro serie corrispondenti agli esemplari con antenne

di 11, 10, 9 e 7-8 articoli. Ciascuna serie ha i suoi esemplari ma.ssinii e mi-

nimi, per cui la variabilità .si complica notevolmente. Emery ha potuto sta-

bilire per ogni specie studiata delle zone critiche che segnano il limite oltre

il quale l'aumento o la riduzione ulteriore della grandezza del corpo si col-

lega con una modificazione nella forma di qualche parte di esso. Egli ritiene

che la scomparsa totale delle forme intermedie corrispondenti a ciascuna di

tali zone conduca <- al grado più perfetto del differenziamento polimorfico di

caste separate quali si riscontrano ad es. nelle Pheidole e in alcuni Cam-

ponotus, ed è d'avviso che tale variabilità sia l'espressione di leggi generali

e specifiche dell'accrescimento del corpo degli animali, le (|uali meritereb-

bero di essere accuratamente studiate.

È molto interessante, da un punto di vista generale, confrontare le mo-

dalità secondo le quali le variazioni descritte si manifestano nelle due famiglie.
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largo, mentre il n. 1, che appartiene ad un individuo epimege-

tico, è distintamente più largo che lungo. Nella serie disegnata

a fig. Xm, 1-10 (P. unispinosa ornata) il fatto è ancor più vi-

stoso. L' esemplare ipomegetico n. 10 ha il capo tanto lungo

quanto largo; quello eumegetico n. 5 lo ha un po' più largo che

lungo; quello epimegetico n. 1 lo ha molto più largo che lungo;

(quasi 1 volta e 7j)- Cfr. anche i crani di P. africana Grnd. rap-

presentati a fig. XXXVIII, 1-3. In P. erythraea invece (v. la

serie a fìg. XII, 1-11) tanto l'individuo ipomegetico n. 11 quanto

quello del grande esemplare n. 1 sono più lunghi che larghi.

Fig. XI.

Philotrì/pesis caricae (L.). Maschio. —1-5. Serie di crani, ìnizìantesi con una forma

epimegetica e terminante con una ipomeji;etica. —O-io. Mandibole rispettive. —Gli uni

e le altre sono state disegnate, per ciascuna serie, {indipendentemente gli uni dalle altre)

allo stesso ingrandimento.

Negli individui ipomegetici il capo mostra spesso una spic-

cata tendenza ad arrotondare gli angoli anteriori e talora cosi

ampiamente che il suo contorno assume un aspetto ovato-roton-

dato (v. fig. XXI, 1 etc.).

Occhi. —Gli occhi sono sempi-e bene .sviluppati e spesso

non diminuiscono nemmeno gradualmente con la riduzione della

grandezza del capo e della statura dell'individuo. Tanto nell'esem-

plare ipomegetico n. 10 di P. erythraea (tig. XII), quanto in

quello pure ipomegetico n. 10 di P. unispinnxa ornata (fìg XIII),

si vede infatti che essi sono appena un po' più piccoli degli

occhi dei grandi individui disegnati al n. 1 di ciascuna serie

nelle medesime figure. Nell'esemplare ipomegetico di P. africana
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disegnato a fig. XXXVIQ, 3 essi sono addirittura cosi grandi

come quelli dell'esemplare epiraegetico della fig. XXXVIII, 1.

Mandibole. —In tutti i maschi delle specie che io ho studiato

la forma delle mandibole varia gradualmente e contempoi'anea-

mente alla diminuzione della mole del capo e del corpo. Dalle

grandi mandibole delle forme epiraegetiche (macrognate omodonti

od eterodonti, fig. VI, 2, 3; XX, 6, etc.) si passa gradualmente (v. le

fig. Xl-Xni) alle brevi mandibole degli individui ipomegotici (bra-

ohignati eterodonti o triodonti, (fig. XXI, 3; XL, 1 etc.). Esistono

specie come la P. caricae (fig. VI, 2 e 3) i cui cf cf epimcgetici

ed eumegetici (macrognati) posseggono solo mandibole omo - o

triodonti; altre come la P. erythraca (fig. XX, 5) nelle quali i

cT cf niacrognati hanno esclusivamente mandibole eterodonti; nelle

une e nelle altre la riduzione avviene egualmente attraverso insen-

sibili riduzioni dei due tipi nettamente diversi di mandibole, fino

a che negli individui ipomegetici esse sono costruite in maniera

identica o simile (tìg. XI, 10; XII, 18-22).

Il caratteristico tipo macrognato eterodonte degli esemplari

epimcgetici ed eumegetici di P. erythraea si conserva ancora

distinto in esemplari di mole inferiore alla normale e rhe ap-

paiono cosi brachignati eterodonti (tìg. Xll, 1(5-11)). In questa specie

io ho potuto constatare un vero caso di vaiiazione decisa di

questi organi, indipendentemente dalla mole dell' individuo; ho

potuto cioè osservare esemplari di eguale grandezza e con le

mandibole di due forme diverse, gli uni sono macrognati etero-

donti, gli altri brachignati eterodonti ed inoltre individui sempre

della stessa mole, ma con mandibole di forma intermedia a quelle,

descritte (fig. XX, 5 e 6; XXI, 9).

Anche in P. viinuia Mayr esistono cfcT di egual moie, gii

uni acantocefali brachignati debolmente eterodonti, gli altri pure

acantocefali e brachignati, maeterodonti, ed inoltre individui mutici

macrognati omodonti (eumegetici) e brachignati triodonti (ipome-

getici). Nella P. unispinosa le mandibole, pur sul)endo le consuete

riduzioni di grandezza, man mano si passa ihillc forme epimege-

tiche od eumegetiche a quelle ipomegeliche, tendono a rimanere

semjìre piuttosto lunghe ed anche gli esemplari più piccoli e bra-

chignati triodonti mostrano delle mandibole sensibilmente più allun-

gate di quelle degl'individui ipomegetici delle altre specie (fig. XIII).

Pì'ocessi (tìignlo^i spinigeri degli nngoli posteriori del capo —
Alcune specie come la P. caficae, la P. unispinosa o^-nala, fra
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quelle da me studiate, non presentano maschi acaniocefali, for-

niti cioè delle speciali prominenze angolose degli angoli poste-

riori del capo, o per lo meno io non li ho mai riscontrati nel

complesso di individui che ho esaminati. Nella P. africana, di

cui però io ho avuto a disposizione un numero piccolissimo (8)

Fis. XII.

P/iilotrj/pests erytitraea (ìnid. Maschio. —1-11. Serie di prani iniziautesi con un individuo

epimegetico e terminante con uno ipomegetìco. —11-22. Mandibole rispettive. Per gli

ingrandimenti valga quanto si è detto a flg. XI.

di cfcT, tutti gli esemplari erano acantocefali e la prominenza
e la sua spina diminuivano gradualmente insieme con la gran-

dezza del capo (iig. XXXVIII, 1-3). Nella P. minuta esistono

maschi acantocefali e maschi mutici, e di ognuno dei due tipi

individui di varia grandezza; in quelli acantocefali ipomegetici

la spina è ridottissima (fìg. XXXII, 13) (1). Nelle P. erythraea
ho trovato cfcf mutici e cfcf pseudoacantocefali.

Torace. —Anche il torace, e specialmente' il protor'ace, si

mostra rispetto alla propria lunghezza più largo negli individui

epimegetici (fig. X, 1 e 2).

Setole e spine ndontoidi. —Il capo, il pronoto, il mesonoto,

il metanoto ed il propodeo sono forniti, come si è visto, in quasi

(1) Vedi le osservazioni fatte a proposito di questa specie a pag. 80,
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tutte le specie, di peli minuti in vario numero e di setole spesso

lunghissime {macrochete). Si è già descritto ove siano distribuite

queste macrochete, che si riscontrano normalmente negli esem-

plari eu - ed epimegetici. Negli individui più piccoli esse vanno

diminuendo di lunghezza e anche di numero, finché generalmente

scompaiono negli esemplari ipomegetici. Le fig. X, 1 e 2 che rap-

presentano un individuo ipomegetico ed uno epimegetico di

P. caricae, disegnati allo stesso ingrandimento, sono molto illu-

strative al riguardo. Quasi egualmente si comportano le setole lun-

ghette delle serie submarginali dei vari uriti del gastro e quelle

lunghissime che si osservano all'estremo distale del margine dor-

sale del 1" e 2" articolo dei tarsi posteriori, per quanto queste

ultime non scompaiono mai completamente (fig. XXXn, 15).

Le spine odontoidi che abbiamo visto ornare in numero vario

le tibie di tutte tre le paia di zampe, si riducono di numero col

diminuire della mole dell'individuo e ciò avviene molto più sen-

sibilmente negli esemplari piccolissimi. Non è raro il caso (fig.

XVII, 4) di vedere, ad es., le tibie medie di esemplari ipomege-

tici con la serie dorsale di esse spine quasi completamente .scom-

parsa e rappresentata solo da una o due.

Ali. —Si è già visto, trattando la morfologia generale, la

forma di tali appendici e le loro modificazioni. Gli individui

epimegetici ed eumegetici sono generalmente leptotteri (fig.

XXXIX, 2 etc.), per quanto possa variare fra specie e specie,

indipendentemente dalla statura relativa, la lunghezza di esse. Man
mano si discende la scala delle grandezze, si riducono, come le

altre appendici esaminate, anche le ali, e la riduzione può av-

venire in vario senso. Alcune passano attraverso il tipo brachii-

tero (riduzione maggiore della lunghezza che non della larghezza,

fig. XXXII, 8 e 9); altre invece diminuiscono di grandezza, con-

servando però il loro aspetto gracile ed allungato (Hg. XXI, 10);

altre ancora si compartano diversamente a seconda che si tratta

del primo o del secondo paio. Generalmente le ali anteriori sono

le prime a subire riduzioni sensibili (fig. IX, 4 e 6). In tutti gli

individui sxbafferi che io ho esaminati esse avevano già perduto

ogni traccia di setole e mostravano la lamina alare in forma di

squametta rotondata, quando le posteriori erano ancora allun-

gate e provviste di alcune setole (fig. IX, 8 e 9). Contemporanea-

mente alla riduzione in lunghezza e in superficie della lamina

alare, non si riduce invece, nelle ali anteriori, la squama
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che rappresenta, secondo il sistema Comstock-Needham, il ru-

dimento della venatura subcostale (fig. IX, 6, 7, 8, 9, 13, 14,

B), la quale, come si è visto, conserva la sua individualità quasi

inalterata anche negli individui microtteri e subatteri, fino ad

eguagliare in superficie la lamina alare stessa (fig. IX, 9, B).

I sensilli ovalari, rotondati ed emisferici che si trovano tanto

nelle ali anteriori quanto in quelle posteriori (fig. IX, 1-5 etc.)

Fig. XIII.

Phìlotrypesis unispinosa i\ ornata Gmd. Maschio. —1-10. Crani,

come nelle due figure precedenti.

11-20. Mandibole

degli esemplari epimegetici ed eumegetici (forme leptottere) e

che in questi individui sono più sviluppati che non nelle fem-
mine (fig. XIV, 7-10) e nei cTcf omeomorfi macrotteri, non si

riducono quasi affatto nelle forme brachittere e subattere, o per
lo meno scompaiono solo quando i monconi alari sono ridotti a
dei veri avanzi atrofici delle appendici che rappresentano. È in-

teressante esaminare a questo riguardo le fig.' IX, 6-9, che rap-

presentano il graduale ridursi delle ali nei cTcf di P. caricae.
Si vede come i sensilli siano nelle ali subatrofiche, disegnate a
fig. IX, 8 e 9, poco meno sviluppati di quelli delle ali dell'indi-

viduo leptottero di fig. IX, 2. La fig. IX, 14 illustrante la massi-
ma riduzione delle ali che io ho osservato nella P. erythraea,
mostra invece i sensilli scomparsi completamente.
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3. —Conclusione e considerazioni generali.

I cTcf eteromorfi delle varie specie di Plu'lntrypesis (o più

precisamente delle specie che io ho studiate) variano quasi sempre

individualhiente molto di statura, anche solamente in quel com-

plesso di individui che si sono sviluppati in un solo ricettacolo.

Fra essi si riscontrano esemplari eumegetici, epimegetici ed ipo-

megetici, collegati da una serie graduale e sposso ricchissima di

forme intermedie (1). Insieme con la riduzione del volume del

corpo e delle sue varie parti, dagli esemplari ])iù grandi a quelli

più piccoli, si osserva anche una riduzione di detei-minate appen-

dici (comprese quelle del tegumento, peli, setole, etc.), la quale o

procedendo più rapidamente finisce col determinare la rudimen-

tazione (la diminuzione di numero se si tratta di setole, etc.), o

addirittura l'atrofia completa di dette appendici; o implica una

corrispettiva modificazione della forma delle appendici medesime;

ovvero comprende l'una e l'altra cosa insieme.

Nella prima categoria vanno comprese le grosse setole (raa-

crochete) del capo e del torace e spesso le spine odontoidi delle

tibie di tutte le zampe.

Nella seconda le mandibole.

Nella terza le ali.

In altre parole: l'ipermorfismo e l' ipertrichia aumentano in

funzione della grandezza (ipermegetisnio ipertelico di Berlese).

Vi sono alcuni organi i quali invece non subiscono, col va-

riare della mole del corpo, che piccole o piccolissime modifica-

zioni. Tali sono gli occhi e gli speciali sensilli delle ali.

Non comuni sono invece i casi da me constatati di varia-

zioni di foima di parti detei'miijate indipendentemente alla statura

dell'individuo Essi si riducono ai seguenti:

Coesistenza in una stessa specie {P. 'lìiimiln Mayr) di forme

acantocefale e di forme mutiche, ognuna delle quali comprende

individui eumegetici ed ipomegetici ed inoltre di forme eumege-

tiche macrognate (eterodonti) e di forme eumegetiche brachignate

(eterodonti).

(1) Si é sjià fatto osservare al principio di questo capitolo, come non sia

possibile limitare rig-orosaiiiente i tre f^radi nominati di sviluppo di, grandezza.
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Coesistenza in una stessa specie (P. erythraea Grnd.) di

forme eumegetiche macrognate (eterodonti) e di forme eumege-

ticlie brachignate (eterodonti), noncliè di forme pure eumegetiche,

ma con le mandibole di fabbrica intermedia a quella dei due

tipi nominati.

* * *

Gli Idaì'ìiini sono evidentemente modificati dal parassitismo

in modo meno definito degli Agaonini veri. In questi non esiste

né dimorfismo né variabilità unisessuale; le trasformazioni da

essi subite si possono raggruppare in due categorie: quelle che

hanno raggiunto condizioni evolutive od involutive più o meno
stabili e che sono comuni a tutti i generi e a tutte le specie della

tribù; quelle che sono proprie solo di specie o di generi deter-

minati e che non sembrano ancora sensibilmente fissate.

Fra le prime si annoverano:

Per le 99 :

1.°) Atrofia del labbro superiore; riduzione o rudimenta-

zione di quello inferiore e delle mascelle del pi-imo paio con

atrofia generalmente completa dei palpi labiali e mascellari.

2.°) Modificazione speciale dei tre primi articoli delle antenne.

3.") Sviluppo di un processo laminare e trasversalmente

carenato al margine prossimale della faccia ventrale delle man-
dibole.

4.°) Riduzione in lunghezza delle tibie delle zampe ante-

riori e posteriori e differenziazione al loro esti-emo distale di

denti, di complessi o di carene dentate. Sviluppo notevole in

robustezza delle stesse zampe in confronto di quelle medie.

Per i cTcf :

l.'') Atrofia del labbro superiore, rudimentazione od atrofia

di quello inferiore e delle mascelle del primo paio.

2.") Atrofia completa delle ali.

.3.°) Riduzione (rudimentazione od anche atrofia completa)

delle zampe medie e contrapposto vistosissimo maggior sviluppo

di quelle del primo e del terzo paio.

4.") Fusione più o meno completa del metanoto col propodeo.

5.") Soienogastria costante.

Fra le seconde:

XV —Bollett di Züotoijia Gen. e Agr, 6
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Per le 99:
1.") Allungamento spesso molto pronunciato del capo (Gen.

Agaon Dalm., Allotriozoon Grnd., Pleistodontes Saund., etc.).

2.") Dififerenziazione di speciali, numerosi e spesso vistosi

sensilli nelle antenne. (Gen. Agaon Dalm., Eupristina Saund., etc.).

Per i cfcf :

1.°) Particolare adattamento delle antenne entro fosse

(varie specie di Blastophaga Grav., Geu. Eupristina .Saund.,

etc.) tasche dell' epicranio (Gen. Ceralosolen Mayr, Blasto-

phaga Geslroi Grnd., Bl. Ghigii Grnd , etc.) e riduzione nel

numero dei loro articoli (Gen. Ceratosolen Mayr, Allotriozoon

Grnd., Bl. Boldinghi Grnd., etc.).

2.") Anoftalmia (Gen. Allotriosoon Grnd., Ceratosolen Gra-

velyi Grnd., etc.).

3.*^) Riduzione o scomparsa completa (astomia) dell' aper-

tura' orale {Bl. Jacobsoni Grnd., Bl. astoma Grnd.).

4.**) Accenno di suddivisione del pronoto (Gen. Eupristina

Saund., Bl. Jacobsoìii Grnd ) o sua divisione netta in due scle-

riti reciprocamente articolati (Bl. Boldinghi Grnd.).

5.") Fusione reciproca completa del raesonoto, del meta-

noto e del propodeo (Gen. Eupristina Saund., Bl. puncticeps

Mayr, Bl. psenes (L.), etc.) e, talvolta, anche fusione parziale di

questi pezzi col pronoto (Eupristina Grassii Grnd.).

6.") Fusione più o meno completa del prosterno con le

propleure (Bl. Boldinghi Grnd., Bl. Valentinae Grnd., etc.).

7.") Riduzione in numero degli articoli dei tarsi anteriori

e posteriori. (Diverse specie di Blastophaga, Valentinella Jiuie-

nezi Grnd., Gen. Allotriozoon Grnd., etc.).

Per valutare convenientemente queste modificazioni in con-

fronto con quelle subite dagli /rfö/vi/?«/, bisogna tenere presenti gli

speciali comportamenti ecologici attuali degli uni e degli altri. Le

t'emmiuc degli Agaonini veri per deporre le ova nell' ovulo dei

liori pistilliferi delle piante ospiti, penetrano entro al ricettacolo

attraverso le squame dell'ostiolo e introducono la terebra nello

stilo dei fiori stessi (1). 1 maschi fecondano le femmine racchiuse

ancora entro le galle (1). In molti Idarnini le cose procedono diver-

(1) Almeno uelle specie studiate fino ad Oggi. Cunningham nel lS89 ha

descritto il coiuportameuto di una Eupristis (VI) vivente nel i'icus (Covellia)

Roxburghii Wall. Io non ho potuto consultare il suo lavoro che però ho ci-
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samente: le femmine depongono le ova facendo penetrare la terebra

attraverso le pareti del ricettacolo; i maschi le fecondano, per

tato nella mia memoria sulla Bl. psenes {On the phenomena of fertilization

in F. Roxburghii Wall., Calcutta 1889, 38 pp. 5 tav. colorate). Ora ne vengo

Indirettamente a conoscenza leggendo l'opera di V

.

'K.viat {Handbuch der Blü-

tenbiologie, Leipzig, W. Engelmann, 5 Volumi, 18H8-1905) che ho avuta solo

recentemente a mia disposizione. A pag. 236-238 della I parte del III Voi.

lo Knut riassume piuttosto ampiamente i ragguagli del Cunningham. Se-

condo questo autore i maschi dell'Agaonino nominato si porterebbero, dopo

avere fecondate le 9 $ , nella zona interna del ricettacolo ove si trovano i

fiori maschili, i cui filamenti e le antere essi sminuzzerebbero con le man-

dibole aprendosi un varco e spianando la via verso l'apertura (ostiolo) del

ricettacolo; quivi giunti scaverebbero un canaletto di uscita attraverso le

squame ostiolari Questa attività speciale dei maschi sarebbe necessaria per

la fuoruscita delle $$ («Bei sehr geringer Zahl der Männchen oder völliger

Abwesenheit derselben kommt es vor, dass die Weibchen in den verschlossen

bleibenden Receptakeln eingeschlossen bleiben, die sie ohne Hilfe der ^
nicht zu durchbohren vermögen, so dass sie zu gründe gehen müssen. »)•

Le V $ inoltre deporrebbero le ova non introducendo la terebra attraverso

lo stilo del flore pistillifero, ma perforando questo verso la base dello stilo

stesso («Doch geschieht dies bei den Gallblüten vorliegender Art nicht wie

bei Ficus carica durch den Griffel, sondern direkt durch die Fruchtknotenwand

etwas unterhalb der Griffelinsertionsstelle »). Queste osservazioni meritano

conferma. Io ho già descritto la fuoruscita dei maschi della B/. pse«es, dopo

la copula, attraverso l'ostiolo dei ricettacoli; essi si trovano spesso in nu-

mero fra i fiori maschili e le squame ostiolari delle fruttescenze mature, ma
non li ho potuti mai sorprendere in un lavoro preparatorio definito di spia-

namento della via alle } J . D'altronde é facile constatare come queste, senza

l'aiuto dei maschi, possano uscire con relativa facilità dai sieoni maturi le

cui squame ostiolari cedono facilmente. Nei ricettacoli distaccati dall'albero

il rapido avvizzimento rende più difficoltoso il loro esodo e talune di esse

sortono con un'ala di meno, ovvero muoiono nell' interno senza riuscire a

liberarsi. Non so se ciò avvenga anche in condizioni normali sugli alberi.

Anche Baker {A study of caprification in Ficus nota, Tbe Philippine

Journ. of Science, D, v. VIII, 1913, n. 2, pp. 63-83, 4 Sg.) nel Ficus (Co-

vellia) nota (Bianco) Merril, non ha notato alcun speciale lavoro dei maschi

dopo la copula, atto a facilitare la fuoriuscita delle femmine; a pag. 65 egli

così si esprime: -< In its nervous haste, the male occasionally bites into the

stamens also, but any intentional attack on the stamens, as described by
Cunningham for F. Roxburghii, does not occur in F. nota, not can I see

any reason for such attack beyond mere accident. » e più avanti a pag. 66

e 67: « I have not observed males gnawing these scales, and can see no

reason why they should do as is described by Cunningham for F. Roxurghii.

That the females should immediately begin to crowd themselves through any

opening offered is to be expected, and it is also entirely probable that they

hasten the formation of this opening by gnawing, but it seems as if the
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quanto si sa, nell'interno dei siconi, talora quando esse sono

già, uscite dalle galle, taloia quando ancora vi si contengono (1).

slirinkage of the scales must be an entirely natural act in the final maturin^f

of the tig. I have found malformed tigs in whicli this opening was delayed,

and the entire mass of contained insects dead. ».. . c That some males might

accidentally crawl through, or be hustled through, an opening to the antside,

is also to be expected, although apparently they would have absolutely

nothing to accomplish by a voluntary act of this sort. » Secondo Eisen {lUo-

logical studies un figs, caprifigs and capri fication. Proc. California Acad, of

Sciences, II Ser., v. V, p. 2, Gennaio 1896, pp. 897-:001) nel F. Palmeri

Wats., nella Baia di California, le femmine di una specie di lìlastophaga si

aprirebbero la via per uscire attraverso le pareti del ricettacolo, « below the eye

of the tig. » (pag. 998, nota 74), ma anche ijuesti ragguagli vanno controllati.

(1) J. L. Lichtensloin (Op. cit. a pag. hi)) descrive l'accoppiamento di

P. caricae affermando che il maschio dopo avere praticata, nella galla conte-

nente la C
, l'apertura destinata a liberarla, introduce l'addome entro la galla

stessa allungandolo fino a raggiungere la vagina della v che si trova

ancora arrotolata nell'interno. Egli aggiunge di avere constatato una sola

volta l'accoppiamento fra individui liberi. ( « Un male avait ouvert un

ovaire à femelle et, probablement dérangé, avait fuit avant l'acte à accom-

pler. La femelle était sortie et au passage a été converte par un autre male

cache dans une Heur vide; ces denx flcurs voisines avaient en effet chacune

de larges trous. Le male grimpa sur la femelle et s' aggripant à sa partie

postérieure, fit pcuétrer le pénis quelques secondes et rentra daus sa fieur,

taudis que s'en allait la femelle >). Io ho potuto assistere non raramente al-

l'accoppiamento libero entro la cavità del ricettacolo e do qui una breve

descrizione di ciò che ho veduto in una delle mie osservazioni: Il maschio

che sta come in agguato, movendo piuttosto vivacemente le antenne, nelle

vicinanze di una galla già aperta e contenente la foinniina, non lascia a

questa neppure il tempo di uscire completamente, le corre addosso e quando

essa è libera le introduce l'estremità posteriore dell' addome fra gli uroter-

giti e gli urosterniti distali. La femmina cammina svelta sulle galle e si

trascina dietro l'ardente cavaliere che rimane aggrappato di fianco o al dorso

o talora aMche ventralmente in un modo oltre ogni dire curioso e con le

zampe ben salde al torace e all'addome della compagna.

Questa diversità di abitudini in una stessa speeic è mollo interessante, spe-

cialmente se ìnessa in correlazione con quanto io ho scoperto sulle variazioni

morfologiche di tutte le forme del genere e con lo stato tuli' ora di assestamento

evolutivo e di adattamento in cui sembra si trovino gli Iduriiini.

È evidente che anche nei casi nei ijuali la femmina è fecondata quando an-

cora giace nella galla, la copula, da parte del maschio, provvisto di un addome
poco adattato allo scopo particolare, è effettuata secondo modalità meno spe-

cializzate di (juelle che caratterizzano l'accoppiamento degli Àgaonini veri.

Le ij. ij. del Gen. Oiitcsella Wcsiw. e affini (v. nota 1 a pag. irtì), prov-

viste di una terebra estremamente breve, non si trovano certamente in con-

dizioni di perforare le pareti del ricettacolo.
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Le femmine degli Idarnini (1) non presentano, almeno ap-

parentemente e per le specie che io conosco, caratteri molto vi-

stosi di adattamento (2). In questa sottofamiglia è invece frequente

il dimorfismo unisessuale maschile (pecilandria) e molto comune

(se non quasi generale) la variabilità unisessuale, spesso visto-

sissima come si è veduto, dei maschi eteromorfi. Questi maschi

presentano delle speciali strutture di varie parti del loro corpo

che possono ricondursi all'iperatelia per adattamento nel senso

di Berlese (3); alla coesistenza cioè dell' ipertelismo (differenzia-

zione di un determinato organo in misura non parallela a quella

di tutto l'individuo) di taluni organi o regioni del corpo e del-

l'ipotelismo di altre regioni o di altri organi. L'ipertelismo e l'i-

potelismo riguardano tanto la forma (ipermorfismo od ipomorfl-

smo organoplastico e tegumentale) quanto la statura (ipermege-

tismo ed ipomegetismo) (4).

Come esempi di tali coesistenti strutture, si possono annove-

rare i seguenti:

1.") Sviluppo anormale del capo tanto in grandezza quanto

in forma rispetto alla grandezza e alla torma normale (5).

(1) I Sycophagiiii costituiseono un gruppo che sembrerebbe già abba-

stanza differenziato, per quanto in .modo caratteristico e non ancora definito.

In essi si osservano infatti casi di dimorfismo e di variabilità unisessuale.

Le femmine dei generi conosciuti (Si/cophaga Westw., Crossogaster Mayr,

.Sei-es Waterst., .S(/coeci(S Waterst.) mostrano lina considerevole variazione nel

numero degli articoli dei palpi mascellari e labiali, nella forma delle mandi-

bole e di altre parti del corpo. I maschi eteromorfi presentano delle modifi-

cazioni molto strane e diverse da quelle degli Agaonini veri e degli Idarnini;

sono allungati, depressi e, ad es., nel gen. Sycophaga Westw. mostrano

il cranio diviso dorsalmente e trasversalmente in due scleriti reciprocamente

articolati. I peritremi degli spiracoli tracheali dell'S" urite sono enormi nel

gen. Apocrypta Coq. e si prolungano in due lunghissimi processi in Syco-

phaga, mentre le trachee che si partono da questi spiracoli hanno un calibro

vistosissimo ed occupano buona parte della cavità del gastro. I Sycophagini

sono poco conosciuti; le femmine e i maschi di diversi' generi costituiscono

ancora altrettante incognite; anche la loro biologia ci è quasi completamente

ignota.

(2) Sono tuttavia da ricordarsi: l'allungamento spesso notevolissima della

terebra; la particolare conformazione degli ultimi urotergiti in Philotrypesis

e alcuni altri.

(3) Cfr. 1. e. e « Gli insetti » 2» volume.

(4) Anche fra i maschi degli Agaonini veri si può riscontrare, per quanto

molto raramente, qualche caso di iperatelia per adattamento.

(5) Vedi nota 1 a pag. seguente.
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2.") Sviluppo di setole vistosissime per lunghezza e robu-

stezza (macrochete) sul capo, sul torace, sul gastro e sugli arti

(ipertrichia).

3.°) Sviluppo talora enorme dello scapo delle antenne (1).

4.^) > » . delle mandibole (1).

5.°) » » assai vistoso del pronoto (1).

6.°) Rudimentazione od atrofia completa delle ali.

7.") Fusione reciproca più o meno pronunciata del meta-

noto, del propodeo e anche del mesonoto.

8.") Uriti simili e non modificati in modo speciale.

Questo complesso di fatti induce a ritenere che nei maschi

degli Idarnini il fenomeno delle modificazioni adattative sia tut-

t'ora in corso di sviluppo (2). Le specie di Philotrypesis sulle quali

l'abbondanza di materiale mi ha permesso uno studio più ampio sono

state disgraziatamente poche. Mi sono limitato adunque per ora

all'esposizione riassuntiva dell'andamento dei fenomeni constatati.

Le ulteriori ricerche, con la scoperta di nuove forme e lo studio

degli altri generi della sottofamiglia, permetteranno di comple-

tare le osservazioni già fatte e di ritrarne quelle conclusioni ge-

nerali che solo potranno interamente soddisfare la nostra mente.

Le eccezionali variazioni individuali dei masciii eteromorfi,

osservate nei rappresentanti di una sola specie, senza la possibilità

di osservazioni più numerose e quindi di una visione più ampia

del fenomeno, hanno probabilmente indotto in errore un natura-

lista americano, il Baker, il quale ha creduto di riconoscere nei

(1) Queste condizioni si trovano vistosissime nel gruppo OtKesella Westw.,

Sj-cobiella Westw., etc., che io ho già studiato scoprendo per (juattro <rèneri

il sesso femminile rimasto per 38 anni sconosciuto. E imminente una mia

memoria al riguardo.

(2) Nei o-en. Heterandriiiia Mayr. (Uso questo nome con ogni riserva; la

ricostruzione e lo studio del gruppo di Idarnini che sono stati compresi in

detto genere saranno oggetto di una mia prossima pubblicazione) esistono

maschi omeomorfi di diverso sviluppo. Le forme meno involute hanno le ali

anteriori con venatura distinta, compresa una nitida per quanto breve v.

stigmatica ed hamuli alle ali posteriori. Le forme più involute posseggono

ali S(iuamiformi e con venature appena accennate; quelle posteriori mancano

di hamuli. La conformazione del capo, delle antenne, delle mandibole e an-

che del torace presenta caratteri evidenti ed interessantissimi comuni al tipo

omeomorfo ed a quello eteromorfo.
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ricettacoli della medesima specie dì Fico la coesistenza di tre

specie distinte di Philoti-i/pesis che egli ha chiamato rispettiva-

mente siniilis, AsJnneadi e collaris (l). Io non ho potuto esami-

nare in natura alcuna di tali forme, ma credo che le descrizioni

dell'Autore siano sufficienti per giustificare la conclusione alla

quale io sono giunto. Esaminiamo queste descrizioni.

In riguardo alle 99 i caratteri che egli ha utilizzato per la

discriminazione delle tre specie sono, oltre il colore, la lunghezza

dello scapo proporzionalmente alla sua larghezza (4 volte più

lungo che largo nella P. Asìimeadi e 6 volte più lungo che largo

nelle altre due specie), la lunghezza dell'S" urotergite (lungo 2 mm.
e 4 nella Ashìiieadi, 1 mm. e 7 nella shnilis, 2 mm. nella col-

laris) e quella della parte sporgente dell'ovopositore (lunga 5 mm.
nella P. Ashmeadi, 1 mm. nella similis e 4 mm. e 5 nella collaris).

Ora fatta astrazione dal colore, che noi vedremo variare

spesso nella medesima specie appunto fra il giallo ed il bruno,

constatiamo che i caratteri piesi in esame riflettono proprio la

variabilità individuale di lunghezza di quelle parti che noi ab-

biamo trovata caratteristica di molte specie e le cui modalità

abbiamo riassunte al principio di questo capitolo (pag. 72).

In riguardo ai cTcf il Baker propone la seguente tavola si-

nottica (1. e. pag. 82):

e' Head about as broad as long, or slightly longer than broad; flagel-

lum longer than the swollen scape; produced lobes of 2 basal

joints of hind tarsi with a single spine each; liead and body

beneath with coxae and femora thickly set with short stiff

bristles; abdomen as long as, or longer than, thorax.

/* Head about as broad as long; 2 basal segments of hind tarsi as

long as remainder of tarsus, the lobe of the second overlap-

ping the last P. sitnilis

/^ Head slightly longer than broad; 2 basal segments of hind tarsi

about one-half of the length of last segment, the lobe of the

second not reaching the last F. Ashmeadi.

e^ Head broader than long; flagellum shorter than the linear scape;

produced lobes of 2 basal segments of hind tarsi with 2 spines

each; head and body naked; abdomen shorter than thorax.

P. collaris.

(1) Opera citata, in nota a pag. 83 di questa Memoria.
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Mi pare che dalla lettura di questa tavola e dalla osserva-

zione delle fig. 3, A, B e C (pag. 72) si possa pensare che P. si-

milis, Ashmeadi e collat'is rappresentino diversi variazioni indi-

viduali della stessa specie. Il cf della P. coUaris sembra una

l'orma acantocefala (probabilmente epimegetica) macrognata; il cf

della P. similis una forma mutica intermedia fra quelle macro-

gnate e quelle brachiguate; il cf della P. Axhrneadi infine una

forma mutica brachignata eterodonte. Le misure che l'A. ci for-

nisce confermerebbero questo punto di vista; eccole riprodotte:

lunghezza larghezza

del capo del capo

P. collaris min. 0,9 mm. 1,00

» similis » 0,6 » 0,6

» Ashmeadi .... » 0,7 » 0,5

Il Baker a pag. 81 del lavoro citato osserva: « It is very

remarkable that 3 such similar species of Ph)!ot>-)/pesis should

occur in the same figs together, but althoug the females are so-

mewath alike the males are very distinct ». Io ho già avuto oc-

casione, in altro luogo (1), di ritenere molto improbabile la coesi-

stenza di due più specie di uno stesso genere nella medesima specie

di fico. Tali mie idee furono convalidate da ricerche e da sco-

perte successive (2). Il presente è un terzo caso che attende con-

ferma da osservazioni rinnovate e precise.

(1) Grandi, G —Contributo alla conoscenza degli Agaonini dell'Ame-

rica. Agaonini di Costarica. Boll. Lab. Zool. Portici, v. XIII, 1919, pp. lö-

se, 13 figg. (cfr. pp. 17 e 18).

(2) Grandi, H. —Descrizione di una nuova Blastophaga a maschi com-

pletamente astonii e di una nuova Julianella di Costarica. L. e, v. XIV,

1920, pp. 251-264, 7 fig-g. (cfr. pag. 251).
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PARTE SECONDA.

STORIA E CRITICA DEL GENERE.

Delle 22 specie che, insieme con la caricae, costituiscono

oggi il gen. PJiilolrypesis Forst., 5 si trovano descritte per la

prima volta in questa memoiia, 11 sono state pubblicate in tempi

recenti (dal 1905 in avanti), 3 furono fatte conoscere dal Mayr

fin dal 1885, una fu brevemente illustrata dal Saunders pochi

anni prima (1883) e due descritte dal Westwood e dal Saunders

rispettivamente nel 1883 e nel 1871. Il dimorfismo sessuale, quello

unisessuale, le grandi variazioni individuali specialmente dei cfcf

eteromorfi e la costituzione speciale dei loro tarsi hanno disgraziata-

mente influito in un modo deplorevole sulle varie vicende attraverso

le quali sono passate le specie di questo genere. 1 (f cf e le '^O dì

P. caricae, ed altre forme di cui parlerò in seguito, che rap-

presentavano certamente altrettante entità specifiche, ma che

non furono descritte dai vecchi Autori perchè ritenute erronea-

mente identiche alla caricae, sono state misconosciute ed asse-

gnate a vari generi, alcuni dei quali appositamente istituiti. In

seguito le descrizioni incomplete ed errate che questi Autori ci

hanno lasciato, accettate leggermente, senza controllo e senza

critica, da alcuni entomologi moderni, l'Ashmead e lo Schmie-

deknecht, hanno portato al riconoscimento di generi insosteni-

bili e alla creazione di alti'i che è necessario sopprimere.

Sorvolando sul periodo Linneano e suU' involontaria confu-

sione che pare sia stata fatta da Linneo (forse in causa dell'equi-

voca descrizione di Hasselquist) (1) fra Blastopìtaga psenes e P.

caricae, riunite da lui sotto l'unica denominazione di Cynips pse-

nes (2), passiamo in rassegna gli scritti dei più importanti Autori

posteriori che si sono occupati dell'argomento.

(1) Ecco la descrizione di UasselqiiÌNt: « Cynips Caricae. Partes omnes
ut in antecedente (C. Ficus !). Abdomen oblongum, tenuius quam in ante-

cedente, utrinque parum acuminatum, a tliorace distinctissimum. Spatium
inter thoracem et abdomen angustissimum, longius. Aculeus caudae unicus,

corpore duplo longior, capellaris, versus caudam subtus carinatus, crassior,

parumque pilosus, reliqua parte tenuis, glaber, aequalis Aculeus alius ab-

domen terniinans, minimus, crassiusculus, subrigidus »

.

(2) Systema Naturae. Regnum Animale, Editio 10«, 1758, Cura Soc. Zool.

Germ, iterum edita, Lipsiae, G. Engelmann, 1894, pag. 554, n. 13.
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Premettiamo che il nome di Tchneumon ficarùis col quale

138 anni fa il Cavolini (1) e poi il Mayer (2) hanno indicato la

P. caricae, ha continuato a godere di una straordinaria fortuna

anche ai nostri giorni ! (3).

(1) CaTulini, V. —Memoria per servire alla storia compiuta del Beo e

della proficazione relativamente al Regno di Napoli, Opuscoli scelti sulle

scienze e sulle Arti, t. V, Milano 1782, § XLI, pp. 219-240, tav. V. Si può
consultare anche la ristampa delle Opere di l'\ Cavolini fatta a cura della

Società di Naturalisti di Napoli. Napoli Detkcn & Roclioll, üUü. Ecco quanto
dice in proposito questo Autore (pajj. 26 e 27 della ristampa):

«XI L'altro non mi sembra nominato da alcuno. Non abitando ([uesto

insetto che nei proficlii, e perciò nei soli paesi meridionali, non potè il Linneo
esaminarlo dappresso, ma o il vide morto, o si giovò di qualche grossolana de-

scrizione, come quella del Pontedera, o di tal altro, e quindi piuttosto da un'e-

sterna conformazione, che dagli essenziali caratteri lo ridusse a questo genere
di Cynips. Tale infatti lo credeva io, finché avendo esaminate più spezie di

Cinipi, e di quelli piccioli Icneumoni che provengono dalle loro larve dentro

le galle, o fuori da larve di lepidotteri, discoprii in quello chiari caratteri che

lo riducono al genere deìVIchnei<ni07i al settimo ordine del Linneo ^

« XIII. Ho detto che dai profìchi si veggono uscire due spezie di Mo-
scerini, altro nero, e riconosciuto dagli Autori; altro rossigno, più grosso,

ignoto finora per quel che mi sappia. La lunga coda che porta ci fa pensare

subito che appartenga anch'esso al genere dell'Ichneumone:

Icheumott ficarius.

Charact. Rufus, abdomine supra fascia longitudinali nigra: aculeo cor-

pore duplo longiore.

Habitat ut. Ich. psenes in seminibus Ficus caricae.

Descript. Rufus. Oculi nigri, majusculi. Ocelli seu stemmata capiti po-

stico impositi, nigri. Antennae versus apicem crescentes, articulo primo lon-

giore, rufo, coeteris subnigris. Alae hyalinae, plicatiles, imniaculatae. Thorax
ad locum scutelli subnlger. Abdomen subsessile, supra fascia longitudinali

nigra, utrinque per incisura excurrente, et tandem in caudam ciusdem pro-

inde coloris abeunte. Cauda dcbilis, ad tertiam longitudinis partem bifida

evadit: a basi ad dichotomiain subtus canaliculata; ante dichotomiam nodulo

instniitur, ante nodulum articulatur. Aculeus duplex, exilissimus, caudae
longitudine, ferrugineus, subtus ex incisuris abdominis sub apophysi mem-
branacea exoriens; caudae totus applicatur »

.

(2) Mnyer, P. —Zur Naturgeschichte der Feigenini-ecten, Mitth. Zool.

Staz. Neapel, B. Ili, 1882, pp. ftSl-.'iSO, tav. XXV-XXVI.

(3) Celi, G. —Ricerche .sulla biologia e filogenesi del Fico ed inqua-

dramento delle relative razze italiane meridionali {F. carica L.), Atti R. Istit.

Incoragg. Napoli, ser. VI, v. IV, 1908, pp. 1-114.

Vallese, F. —La caprificazione in Terra d' Otranto. Lecce, Tip. Soc.

Cooperativa, 1904, (ì4 pp. e 18 fig.

Vallese, F. —Il Fico. Catania, Libr. editr. C. Battiate, 1909, 369 pp.

e 123 fig.
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Nel 1871 il Walker a pag. 62 della IV Parte delle sue Note

sui Calcididi (1) descrive la 9 di un Idaimes transiens, raccolta

neir Indostan (nei ricettacoli del F. indica) da Sir Walter Elliot

e trovata anche nell'Isola di Ceylan dal Dr. Thwaites.

« I. transiens. Foera. —Lutescens; caput transversum; an-

tennae fuscae, 10-artieulatae, basi pallide flavae; prothorax lon-

giconicus; petiolus brevissimus; abdomen lanceolatum, thorace

pauUo long-ius; oviductus corpore plus duplo longior, basi tubi-

formis; femora subincrassata; alae diaphanae, venis pallide flavis.

Female. —Luteous, slender, shining, nearly smooth. Head

transverse, short, as broad as the thorax; front erect. Eyes di-

stinct. Antennae brown, davate, 10-jointed, pale yellow at the

base; first and second joints long, slender; third and following

short, transverse. Prothorax elongate-conical, rather flat. Meta-

thorax long. Petiole very short. Abdomen lanceolate, a little lon-

ger than the thorax. Oviduct setose, much more than twice the

length of the body, tubiform and like the body, in colour towards

the base; sheaths black and with the usual structure from thence

to the tip; the tubiform pai't as long as the abdomen. Legs short,

stout; coxae long; fore femora incrassated; four posterior femora

slightly incrassated; tibiae with two apical spines. Wings pellucid;

veins pale yellow; ulna longer than the humerus; radius nearly

as long as the ulna; cubitus somewhat shorter than the radius,

descending nearly directly to the disk. Length of the body 1 line ».

Non è il caso di dai'e troppa importanza al fatto che le an-

tenne sono indicate come costituite di soli 10 articoli; i tre mi-

nuti anelli che seguono il 2" articolo, esaminati imperfettamente

in esemplari probabilmente secchi, sono con tutta facilità sfug-

giti a questo autoi'e che non è mai stato d' altra parte lodevole

per la precisione e la chiarezza delle descrizioni (2). La speciale

costituzione descritta invece come propria dell'« ovidutto », per

quanto errata nella sua essenza (3): « oviductus corpore plus

(1) Valker, F. —Notes on Chalcidiae, P. IV, Chalcididae {Leucospidae,

Agaonidae, Eucharidae, Perilampidae, Ormyridae, Encyrtidae), London, E.

W. Jansen, 1871, pag. 55-70.

(2) Cfr. anche quanto dice Mayr a pag. 151 della sua prima memoria

sugli insetti dei fichi (v. a pag. 98 di questo lavoro]: « Ich habe mir Mühe
gegeben, die mir vorliegenden Arten auf Walker'sche Gattungen und Arten

zu beziehen, was mir übringens, wie fast zu erwarten war, nicht gelang » etc.

(3) Ciò è stato riconosciuto fino dal 1883 dal Saunders. Cfr. 1. e. pag. 386.
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duplo longior basi tiibiformis » « oviduct setose, much more

than twice the length of the body, tuhiform and like the body

in colour towards the base >.... « the tubi form part as long as

the abdoìiìen > è sufficiente a fare riconoscere con sicurezza nel-

l'insetto una Philofrypesis.

Nel 1875 lo stesso Autore a pag. 17-18 di un suo postumo

contributo (comunicato da F. Smith) alla sistematica degli Ime-

notteri (1) istituisce per il sesso femminile di una specie indiana

il nuovo genere Palanisa, cosi caratterizzato:

« Gen. Polaiiìsa Walker.

Female. —Body slender, smooth. Head oblong. Trophi small.

Antennae 10-jointed (?), inserted near the monili, nearly Hiiform,

much shorter than the thorax; first joint long, stout; second elon-

gate-cyathiform, third and following joints elongate, linear; club

composed of three transverse joints. Prothorax very long, nearly

flat. Mesothorax short. Mctathorax well developed. Petiole very

short. Abdomen more than twice the length of the thorax, tape-

ring to nearly half its length, compressed and aculeiform from

thence to its tip. Oviduct longer than the body, emerging from

the base of the abdomen; sheaths proceeding from the apex of

the abdomen, slightly incrassated. Legs moderately long; femora

incrassated; tibiae slender; tarsi 5-jointed, very long and slender.

Fore wings narrow; ulna much shorter than the humerus; radius

and cubitus long.

Polanisa lutea.

Female. —Pale luteous. Antennae tawny; first joint pale

luteous. Oviduct pale luteous; sheaths black. Wings pellucid;

veins pale yellow. Length of the body 1 Vh line- Ooe specimen.

Pur trascurando anche qui il numei'o degli articoli delle an-

tenne (10), che è fatto seguire anche da un punto interrogativo,

non è possibile ritrarre dalla descrizione la sicurezza necessaria

per dedurne che questo genere debba essére ritenuto sinonimo

di Phììotrypesis. Infatti la « testa oblunga » non concoi'da con

le caratteristiche di Philolrypesis e le espressioni: e Abdomen
more than twice the length of the thorax, tapering to nearly

half its length, compressed and aculeiform from thence to its

(1) Walker, F. —Descriptions of ne-w Genera and .species of Parasites,

belonging to the Families Proctotrupidat^ and Chalcididae, which atlack In-

sects destructive to the Fig in India, The Entomologist, VIII, lb7&, pp. 15-18.



—93 —

tip. Oviduct longer than the body, emerging from the base of

the abdomen; sheaths proceeding from the apex of the abdomen;

slightly incrassated » sono molto vaghe e poco chiare. Una frase

pei'ò che è posta dopo la diagnosi specifica, per quanto, al solito,

esprima un concetto del tutto errato, potrebbe forse autorizzare

a litenere Polanisa una Philotrypesis. La frase è quella che io

scrivo in carattere distanziato nel brano qui riportato:

« This genus {Polanisa), with Idarnes and Mio-anisa, may
be said to constitute one group, though it differs from them much

in .structure. The form of the abdomen indicates that

in the act of oviposition the apical half of it is

inserted as well as the sheaths of the ovipositor».

Se vei-amente Polanisa lutea Walk, fosse una Philotrypesis,

questo ultimo genere, descritto dal Förster tre anni più tai'di,

dovrebbe per la legge della priorità cadere in sinonimia. (1)

Nel 1878 è la volta del Prof. Förster, il quale fa conoscere

la 9 dell'ospite dei ricettacoli del Ficus carica e simbionte della

Blastop/iaga psenes, col nome di Philoti-ypesis longicauda n. g.

n. sp. (2) e coi seguenti caratteri:

« Philotrypesis m. —Kopf fast so breit wie der Mittelleib

die paarigen Nebenaugen von dem mittleren eben so weit wie

von den Netzaugen entfernt. Der Kiefei-Augenabstand gross,

mit einer feinen Furche. Fühler 13-gliederig mit drei Ringel,

die Geisseiglieder gleich gross, nicht länger als breit, die Keule

3 gliedrig. Am Mittelleib ist das Pronotum eben so lang wie das

Mesonotum, dieses mit zwei durchgehenden, in der Nähe des

Schildcheus auf die Achseln treffenden Furchen der Parapsiden,

das .Schildchen sehr gross, das Hinterschildchen in einer feinen,

schmalen Querlinie angedeutet, das Mesonotum stark entwickelt
,

ungefähr '/s der Länge des Schildchens erreichend. Hinterleib

so lang wie der Mittelleib, mit einem nach abwärts gebogenen

Bohrer, der die Körperlänge 2 '/s mal übertrifft. Beine mit 5

gliedrigen Tarsen, Mittelschienen mit zwei Dörnchen an der

Spitze. Flügel kurz und nicht dicht behaart, der Marginal-

abschnitt genau so lang wie der Humeralabschnitt bis zu der

(1) Vedi nota 1) a pag. 102.

(2) Förster, A. —Kleine monographien parasitischer Hymenopteren,

Verh. iiaturh. Ver. preuss. Rheinl., XXXV, 1878, pp. 42-82. (La descrizione

della P. longicauda si trova a pag. 59-60).
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winkligen Einbiegung, mehr als doppelt so lang wie der Hinter-

randabschnitt, dieser fast doppelt so lang wie der Radialabschnitt,

welcher unter einem starken Winkel sich abzweigt, nach der

spitze hin kaum verdickt erscheint und keine aufstrebende

spitze hat.

Typ. Philofrypesis longicauda m. —Rothgelb mit schwarz-

braunen Fühlern, der Schaft rothgelb, Hinterleib mit einer schwar-

zen Rückenstrieme, die von zwei bis drei schwarzen Querbinden

durchschnitten wird. Der Bohrer an der Basis von einer unten

offenen Scheide umgeben.

9 Lg. 2 mm. Bohrer mehr als 5 mm. betragend. Aus Feigen.

Südeuropa und Kleinasien. Zur Familie dei- Torymoiden gehö-

rend. ».

n genere è brevemente, ma indubbiamente bene definito.

Nel 1882, nella seduta del 4 ottobre della Società Entomo-

logica di Londra, il Prof. J, 0. Westwood lesse una memoria che

fu poi pubblicata nel 1883, P. I, delle « Transactions » di quella

Società (1) e che noi dobbiamo esaminare e commentare atten-

tamente :

A pag. 36 di tale memoiia egli descrive sul solo sesso maschile

un nuovo genere Sycoscaptella per una specie (S. affinis n. sp.)

trovata nei ricettacoli del F. indica a Calcutta :

« Sycoscaptella n. g. —Characteres a mare descripti. Cor-

pus parvum, apterum, depressum. Caput magnum pronoto pauUo

latius, subdepressum angulis posticis rotundatis dense setigeris;

oculis sublateralibus reniformibus antice attenuatis; ocellis O;

antennae capite breviores, basi approxiraatae, in medio clypei

insertae; articulo Imo magno depi-esso subclavato, 2ndo parvo,

3tii fere indistincto, 5 seguentibus bi-evibus, inter se subarcte

applicatis, ultimo breviter ovato in medio quasi 2-articulato. Man-

dibulae parvae apice acuto integro; palpi distincti, maxillares

breves, 4-articulati, articulis duohus interniediis panilo majori-

bus. Prothorax magnus subplanus, angulis anticis rotundatis;

mesothorax transversus, angulis anticis paullo lobatis; metathorax

brevis. Alae '?. Abdomen basi latitudine metanoti acquale, lobo

medio semiovali antice producto; retinaculis maris elongatis

subclavatis tridentatis. Pedes breves crassi, femoribus anticis

(1) Westnood. J. 0. —Vurther descriptions of insects iiifestins' fìg3>

Trans. Entoni. Soc. London, 1883, P. II. pp. 29-47, tav. IX-X.-
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dilatatione basali cum trochantere continua; tibiis anticis perbre-

vibus subtrigonis apice spinigeris, tibiis intermediis parum angu"

stioribus; tibiis posticis angustioribus spinigeris; tarsis perbrevibus

ut videtur 3-articulatis, articulis duobus basalibus in pedibus

anticis extus dilatatis setas longas nonnullas emittentibus »

.

Dalla descrizione e dalle flg. 30-35 della tav. VI si vede
che questo insetto non è una Philotrypesis.

A pag. 37 crea il gen. Idarnella per Vldames transiens di

Walker, che noi abbiamo già dimostrato essere una Philotrppesis

e su esemplari di tale forma raccolti nel F. indica. Egli descrive

inoltre e figura il cT alato della stessa specie. Vedremo come
questo cT omeoraorfo sarà poi causa di incertezze e di errori

negli ulteriori tentativi di discriminazione dei sessi e delle specie.

A pag. 43 dà la descrizione di un altro maschio che attri-

buisce al gen. Sycoscaptella e che è stato raccolto dal Dr. Thwai-
tes e da J. S. Green nei ricettacoli del F. asperrima nell'Isola

di Ceylan e la fa precedere da questa avvertenza :

<! I add
,
to the preceding descriptions of species infesting

the seeds of Ficus indica and religiosa the description of another

species which infests Ficus asperrima in Ceylan, and whic
seems to be identical with the male insect described by Dr. P.

Mayer as the male of Fchneuiiion ficarius, but which has no
relationship with the insect figured by him as the Ichneumon
ficarius female, which is an Idarnella ; whereas the present

insect appears to belong to my genus Siicoscaptella, and is remar-

kable for possessig four rudimentary alary appendages.

Sycoscaptella ? 4 - setosa n. sp.

Fulva, nitida, subconvexa, capite saturatiore, abdomine albido,

mandibulis apice acutis integris, intus obtuse dentatis; capite

subquadrato antice parum angustiori angulis posticis rotundatis

(inde subcordato) setis longis instructis; clypeo in medio supra
profunde impresso genis infra in medio in tubercula duo porrecta,

maxillis minutis labioque cum palpis inter ' tubercola afflxis

maxillarum lobo apicali setoso, palpis maxillaribus 4-articulatis

aiticulo basali longiori, palpis labialibus biarticulatis: antennis

parvis, ut videtur 8-articulatis, annulis inter 2um et 3um arti-

culos et articulis ? in ultimo baud computatis: prothorace magno
antice lotundato fere magnitudine capitis, setis paucis longis

lateralibus instructis; mesothorace et metathorace perbrevibus
singulo filamentis duobus (alls rudimentalibus) instructis, latita-
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dinem thoracis longitudine aequantibus, setosis et, ut videtür,

multiarticulatis; pedibus perbrevibus incrassatis spinigeris; tarsis

pedum anticorum brevissirais articiilis basalibus arcte coalitis;

pedum intermedioium 4-articulatis, articulis 3 basalibus brevibus

at simplicibus, 4to parvo clavato; tarsis pedum posticorum diffor-

mibus, articulo basali loiigiori subtus in lobum produrlo, articulis

2 vel 3? minimis, ultimo elougato clavato; unguibus omnibus

crassis basi dilatatis; abdomine thoraoe minori et angustioii seg-

raentis apicalibus attenuatis, genitalibus exsertis, retinaculis duo-

bus membi-anaceis apice seta instructis, pene gracili curvato.

Long. corp. maris circiter 1 '/s nim.

Qui, come è facile constatarlo, il famoso entomologo inglese

cade in parecchi equivoci che influiranno poi fino ai nostri giorni

sull'ordinamento del gruppo. S. 4-setosa è certamente un cf di

-Pliilütyypesis ma, naturalmente, specificamente diverso dalla

caricae. Egli la crede invece erroneamente identica alla specie

europea, reputa erroneamente che esso appartenga al suo genere

Sijcosca])tclla, ed è pure erroneamente d'avviso che non abbia

alcuna relazione con VIchneumon ficarius 9 di Mayer che rico-

nosce tuttavia corrispondere, per vari caratteri, al suo gen.

Idarnella.

Quasi un anno più tardi, nella seduta del 4 Luglio 1883, (1)

lo stesso Westwood è però costretto, in seguito allo studio di nuovo

materiale pervenutogli da Ceylan e raccolto sempre nel F. asper-

rima dal Sig."' Stainforth Green e dal Dr. Thwaites, a rettificare

in parte le sue anteriori affermazioni. Dopo avere riportate alcune

osservazioni fatte dal Twaites sul comportamento dei cfcf della

Philoirypesis vivente nel F. aspe>-)-i»m (=r S. 4-setosa Westw).

e sulla coesistenza nei ricettacoli di questo fico dei sessi di due

specie diverse, una a cfcf grandi e leptotteri (egli li dice impro-

priamente atteri) {Phihirì/pesis), l'altra a cf cf piccoli ed atteri

{Blastopìiaga), aggiunge che tali ragguagli non lasciano alcun

dubbio che i cTcf grandi siano i legittimi compagni delle 99^
lungo ovopositore, aff'erma che detti cf cf sono 'S- 4-setosa Westw-

Ic/ineumon ficarius cf Mayer e che le 99 relative sono pure

identiche aWIciinexmon ficarius 9 di Mayer e conclude con

queste parole :

(1) Westwood, J. 0. — Further notice concerning- the fig insects of

Ceylon, Trans. Eiitoni. Soc. London, 1883, p. IV, pp. 375-381, tav. XVL
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« If this Ceylonese insect should prove to be absolutely

identical with that described bj Dr. Mayer, it will be proper to

retain for it the specific name of ficat'hts, but, in default of the

means of establishing this identity for want of specimens of the

insect described by Dr. Mayer, I prefer to retain the specific

name I bestowed on the male, 4-setosa. The question of the gene-

ric name of this insect is also beset with difficulty. If we are

correct in regarding the two insects, figured in my Plate VI

,

figs. 36, 37, as legitimate partners, with the generic name of

Idarnella, it will be clear that the insect now in question can-

not be associated with them, although the structure of the female

abdomen might be supposed to warrant such a step. On the other

hand, there appear to be sufficient characters in the male S. 4-

setosa to separate it from the type of Sycoscaptella (see Trans.

Ent. Soc. Lond., 1883, p. 36, as compared with the description of

the male 4-setosa on p. 43\ so that it may be necessary to

establish another generic name for it i-eception. Tis step, however,

I prefer to defer until I have made a more precise examination

of some of the other long-tailed female fig-insects received

from Ceylon.

E evidente che I'A. comincia ad avvicinarsi alla verità, sia

riconoscendo che la S 4-setosa non può entrare nel gen. Syco-

scaptella Westw., sia ritenendo che la 9 fli Idarnella transiens

(Walk.) Westw. è molto affine alla 9 della sua »S. 4-setosa ed a

quella ùqWId ine union ficafius Mayer. Però la questione del cf

alato (omeomorfo) dell' Idarnella transiens da lui descritto e figu-

rato insieme con la 9 relativa lo imbarazza ancora e lo decide

a rimandare la resoluzione del problema a tempi migliori.

Non mi consta invece che egli se ne sia più occupato.

Due mesi dopo la lettura alia .Società Entomologica di Londra

della memoi'ia di Westwood, e- precisamente nella seduta del

5 settembre 1S.S3, >Sir. S. Saunders riprende la discussione sul-

l'argomento, (1) per rideserivere la 9 di Ph'ilotrypesis caricae

(che egli chiama Cynips o Idarnella caricae) su esemplari rice-

vuti da Smirne dal Sig. C. D. Van Lennep, console di Svezia e

dilettante entomologo.

(1) SauDders S. S. — (Jn the Cynips caricae of Hasselq. and. other Fig-

Insects allied thereto etc., Trans. Entom. Soc. London, 1883, p. FV, pp. 383'392,

tav. XVIII.

XV —JJoUell dr /.uuluiita C/fii. f Aur. 1
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Questa descrizione per quanto abbia po(-o valore come iden-

tificazione specifica è abbastanza buona e si può dire anche

esatta, facendo peraltro le necessarie riserve. 11 Lennep non rac-

colse i cfcf della specie e Sir Saunders fu pertanto costretto a

non occuparsene. Per ciò che riguarda la comparazione dei sessi

di questa specie con gli altri descritti dal Westwood e dal Walker,

dopo avere constatato :

che il Mayer ha descritto cfcf e 99 viventi nei ricettacoli

del Ficus carica sotto il nome di Ichneumon ficarius Cav.;

che il cf di Ich. ficarius (Cav.) Mayer ò esattamente rasso-

migliante al cf di Sycoscaplella 4-setosa di Westwood;

che la 9 gialla a lungo ovopositore trovata dal Dr. Thwaites

a Ceylan nei l'icettacoli del F. asperrima insieme coi propi-;

maschi subatteri (corrispondenti alla ò\ 4-setnsa Westw.) coincide

strutturalmente con la 9 di Idarnes (Idarnella Westw.) iran-

siens Walk.;

che di questo Ida>->ìes {Idarnella Westw ) transiens Walk,

è stato descritto dal Westwood un cf alato simile alla 9;

conclude :

« Thus we are led to infer that, however closely these se-

veral species are assimilated in the one sex, a paradoxical di-

vei'gence occurs among them in the other, not only as regards

alary characters, but also in general structural disparitj'. »

II Saundei's accenna anche al gen. Polanisa Walk ed alla

descrizione che il Walker dà del suo addome; egli ritiene impli-

citamente che questo insetto debba essere affine ad Idarnes {I-

darnella Westw.) transiens Walk. - A pag. 889 fa conoscere una

nuova specie di Idarnella Westw.; 17. a/f/v?'maSaund., raccolta

nelle vicinanze di Sydney in Australia nei frutti del F. macro-

phylla, la quale però è distinta dall' A. quasi esclusivamente in

base a caratteri cromatici. Il coloic è nero per tutto il corpo

fuoi'chè per le parti ventrali e pei tarsi che sono pallidi e per

la terebra rufo-picea.

Tanto il Westwood quanto il Saunders non hanno conosciuto

la monografia o almeno la descrizione del Förster.

Nel 1885 G. Mayr nella sua classica prima memoria sugli

Insetti dei fichi (1), rivendica al Förster la priorità del genere

(1) MajT., G. —Feigeninsecteii, Verhandl. K. Iv zool. bot. Gesellsch.,

B. XXXV, 1885, pp. 147-250, tev. XI-XIII.
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{Philotrj/pesis) del quale ritiene sinonimi Tdarneìla Westw. e,

con qualche incertezza, Polanisa Walk. Dà un 'ottinaa descrizione

generica di ambi i sessi; ridescrive brevemente la P. caricae

con la quale mette in sinonimia il Cynips caricae di Hasselquist,

Vldaì-nella caricae il Saunders, VIcìineumon /?caWMS di Cavolini

e di Mayer, il Chalcis centrinus di G-allesio e la P. longicauda

di Förster; descrive, un po' incompletamente, tre nuove specie

di Giava: la bimaculata 9) la spinìpes (fe'^e la ndnuta cf q^.
Nel 1904 compare nelle Memorie del Museo Carnegieano la

Revisione della Superfamiglia Chalcidoidea dell' americano A-

shmead d). Io ho già avuto occasione (2), in riguardo agli ^4p'ao-

nini, di occuparmi dell' opera di questo Autore la cui buona

volontà non è sufficiente a giustificare le creazioni e gli sposta-

menti di un numero straordinario di nomi, di generi e di specie,

fatti arbitrariamente, senza alcuna base di conoscenze serie, di

critica e di controllo. In tale memoria per ciò che ha relazione

col nostro Genere e col sesso femminile, egli attribuisce la ca-

ratteristica costituzione degli ultimi segmenti dell'addome al gen.

Philotrypesis Forst., al gen. Polanisa Walk, (genotipo Idarìies

transiens Walk.) e al gen. Sycoscaptella Westw. (genotipo 5. af-

finis .') (.3). Dopo ciò distingue Polaìu'sa da Pliilotrijpesis e da

Sycoscaptella perchè, invece di 13, ha 10 articoli nelle antenne! (4)

e Sycoscaptella da Philotrypesis perchè ha il 7" segmento ad-

dominale appena tanto lungo quanto i segmenti precedenti presi

assieme e perchè lo scapo delle antenne è circa quattro volte

più lungo del 2' articolo, in confronto del 7" segmento addomi-

nale di Philotrypesis più lungo dei segmenti precedenti presi

(1) Ashmead, >V. H. —Classification of the Chalcid Flies or the super-

family Chalcidoidea, with descriptions of new species in the Carnegie Mu-
seum, collected in South America by H. H. Smith, Mem. Carnegie Mus., v.

I, n. 4, 1904, pp. I-X, 225-551, tav. XXXI-XXXIX. .

(2) Grandi, G. —Gli Agaonini dell" Africa occ. raccolti dal Prof. F. Sil-

vestri, Boll. Lab. Zool. Portici, v. X, 1916, pp. 121-286, 52 fig.

(3) Non si sa dove l'Ashmead sia andato a scoprire queste ^ - del gen.

Sycoscaptella Westw., dal momento che tanto la S. 4-setosa Westw, che è

una Philotrypesis, quanto la .S'. afflnis Westw. eia S. a?ìguliceps'Wiìstw.,che

non lo sono, furono descritte esclusivamente dal Westwood e sui soli maschi !

(4) A pag. 91 abbiamo già dimostrato come non convenga tener conto

dell'errato computo degli articoli delle antenne che Walker ha fatto per la

sua Polanisa lutea e non solo per questa specie.
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assieme e dello scapo di questo genere lungo appena tre volte

il 2° articolo! (1). In riguardo ai cfcf, basandosi sull'errata in-

terpretazione degli articoli dei tarsi fatta dal Westwood, distingue

specie con 5 e specie con 3 articoli. Fra le prime pone Philo-

trijpesis e un nuovo gen. Tetrauemopteryx Ashm. che crea per

la Sycoscaplei- (!) 4-setosa Westw. e che distingue cosi !:

« Head oblong, not or scarcely wider than the thorax, the eyes

minute; antennae separated by a sharp carina; hind tarsi with the

first joint dilated .
' Philotrifpesis Forst.

Head large, oblong, slightly narrowed anteriorly, the hind margin

sinuate, the hind angles rounded, setose; antennae 8 or '.t-jointed with

1 ring-joint, the scape large, davate; mandibles large, porrect, curved,

acute, and entire at apex, but within, 3 dentate

Telranemopleryx Ashm. g. n.

(type Sycoscapter 4-setosa Westw.)»

Fra le seconde Sycoscap Iella Westw. per la 6'. affinis Westw.

Non parliamo di proposito dei generi affini e sui quali io

dovrò discutere in pccasione di prossime mie publjlicazioni.

Questo ingarbugliato pasticcio è stato accettato nel 190!) ad

occhi chiusi dallo Schmiedeknecht nella trattazione dei Calcididi

pei Genera di Wytsman (2).

Nel 1905 l'Ashmead (3) ha descritto i due sessi di una miova

specie di Philo Ir ype sis, la ficicola delle Isole Filippine, ma con

caratteii insufficienti.

Nel 19tMi vede la luce il secondo contributo di Mayr alla

conoscenza degli Insetti dei fichi (4), in cui sono rese note altre

specie del genere: la pilosa cf e 9 di tìiava, la unispinosa cf e

9 deiris. Norsa e la longicaudala cf e 9 dell'Indocina.

Nel 19i;5, Baker (5) descrive tre forme rinvenute nei ricetta-

coli del F. nota e che noi abbiamo già veduto a pag. 86-88 di

(1) Si è veduto a pag. 72 il Talore delle Uuif^hezze rispettive di tali

parti, variabili anche nell'ambito degli individui appartenenti ad tuia mede-

sima specie.

(2) Sclimieik'knpcht, 0. —Hynienoptera, fam. Chalcididae (in: Genera

Insectoruin dir. p. P. Wytsman, fase. 97, 1909).

(3) Asliineud, W. H. —New g-enera and species of Hymeuoptera from

the Philippines, Proc. Unit. Stat. Nat. Mus. v. XXIX, n. 1424, 190.5, pp.

397-413.

(4) Hayr, <1. —Neue Feigen-Insekten, Kntom. Zeitg., B. 25, 1906, pp.

163-187.

(5) Cfr. op. cit. .

-



—101 —

questo lavoro, doversi con grande probabilità considerare come
pertinenti ad una sola specie, la P. similis Bak.

Infine fra il 1915 ed il 1919 sono « fatte conoscere » dal Gi-

rault altre 6 specie, una di Giava (1) e cinque dell'Australia (2),

ma in un modo cosi incompleto che la migliore condiscendenza

non può farle prendere in considerazione fino a che non siano

state riesaminate e ridescritte (3).

Concludendo questa lunga esposizione si può sicuramente

affermare quanto segue:

(1) Giranit, A. A . —Javanese Chalcid Flies, Treubia (Jardin Botaniqiie

de Biiitenzorg), Voi. I, livr. 2, Agosto 1919, pp. 53-59.

(2j Giraiilt, A. A. —Australian Hyinenoptera Chalcidoidea. XII, Mem.
Queensland Mus., v. IV, 4 Giug'no 1915, pp. 275-309 (Le descrizioni delle

Philotrypesiit si trovano a pp. 282-284).

(3) Durante la correzione delle bozze ricevo un foglietto di 4 pagini,

(formato cm. 14 X 10) stampato a Brisbane (The Carter Watson Co. Ltd.) a

spese dell'Autore, .4. .4. fiiranlt, con la data 20 Novembre 1919 e col titolo

« Hyìnenoptera Chalcidoidea Nova Australiensis » (sic !!), in cui si parla di

due nuovi generi: PUilotrypeselIa e Philotrypesopsis. Vale la pena di ripro-

durre integralmente le « descrizioni » sia in riguardo alla diflScoltà che in-

contreranno gli entomologi per procurarsi questo stampato, sia come esem-

pio dei curiosi criteri che guidano da troppo tempo l'Autore nelle sue pub-

blicazioni:

Phllotrypeaella.

P. hiiberi. From. Philotrypesis —nutenuaa 11 -jointed, 1 ring-, 3 club.

Aeneus save legs, scape; marg. equal long postmarg., stigmal elongate, over

half marg. Hypopygium to apex, yellow distad. Like next otherwise but coxae

1 and 3 naked, femur 1 slender, mandi))le not kuowu. With next.

Philotrypesis aurea.

« From angola : Ovipositor not extruded; golden, 3 marks abdomen more
transverse, funicle 1 longer. Femur 1 swollen, coxae 1 and 3 elongate, 2

globular, otbers with black setae above; first tarsus short, 2-4 transverse;

other tarsi elongate. JIandibles 3-dentate. Moreton Bay Figs, Brisbane.

Philotrypesopsls.

P. hallanii. As Philotrypesella but half smaller, antennae 13-jointed, 2

ring -, 3 club, post-marg. equal stigmal, Vs marg. Tarsi 4-jointed, 2-3 qua-
drate, 1 slender. Honey, wings clear; all abdomen, propodeum, antennae,

dorsal thorax, blackish. Funicles and pedicel subquadrate. Like P. hnberi

otherwise but scutellum rather flat, apparently with lateral groove. With huberi.

All from Queensland. »

Credo sia piuttosto audace da parte dell'Autore il pretendere che simili

amenità possano essere tenute in un conto qualsiasi !
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1.") L'Idarnes transiens Walk, è una <$ d'i Philotrypesis (I).

2.°) L'Idariiella transiens (.Walk.) Westw., compreso il cf

alato, è una PhiloU-ypesis che si potrà conoscere bene con lo

studio dei tipi esistenti al Museo Britannico e delle forme viventi

nel Ficus indica.

3.") La Polanisa hitea Walk, è fnrae una Philotrypesis;

manca però per la sua identità la sicurezza assoluta; se questa

si potesse avere il gen. Philotrypesis Forst, dovrebbe passare in

sinonimia di Polanisa Walk. (1).

4.°) La S.veoscaptella 4-setosa Westw. è un cf di Philotiy-

pesis specificamente distinto dalla caricae e che sarà facile stu-

diare completamente esaminando materiale raccolto nei ricettacoli

del Ficus asperrima.

5.°) La Sycoscaptella affinis Westw. e la S. anguliceps

Westw. non sono PJìilolrì/pesis.

6.") Il gen. Tetraneniopteryx Ashm., creato per la Syco-

scaptella 4-setosa Westw. va posto in sinonimia di Philotrypesis.

1.") Le Philotrypesis Ashmeadi Bak., e coUaris Bak., vanno

poste con grande probabilità in sinonimia della P. siiuilis Bak.

(1) Io ho fatto il pissibile per ottenere dall' esame diretto dei tipi di

Walker quella sicurezza che non si può ritrarre dalla descrizione dell'A. e

mi sono rivolto alla cortesia ed alla competenza ben note del mio amico

James Waterston. Egli mi scrive di avere inutilmente cercato la specie fra

quelle di Walker esistenti al Museo Britannico. Nel citato materiale esistono

parecchi esemplari etichettati Polanisa transient Wlk., la majjgioranza dei

quali proviene dalla collezione del fu Sir S. Saunders e figura come raccolta

nei ricettacoli del F. indica a Calcutta. Una ^ etichettata transien.i di mano
dello stesso Walker e raccolta da Sir VV. Elliot a Meerut ilndostan) deve

riguardarsi secondo il \Vaterston, e con ragione, come tipo. L'esame Scru-

poloso che il Waterston ha potuto fare di qtiesti esemplari conferma le mie

conclusioni e dimostra trattarsi effettivamente di J'/iilotrypesin: Le antenne

hanno 13 articoli e gli uroterjfiti 8° e it' presentano la caratteristica forma

subtubulare. Il Waterston cre<le probabile che Polani.ia lutea Walk, possa

essere considerata sinonima di Idarne.s tra/isien.'i Walk., ma anche egli af-

ferma ciò con incertezza. L'assenza di Polanisa lutea fra i tipi di Walker
era prevedibile. Cfr. infatti quanto dice il Westwood a pag. 30 del lavoro

citato nella nota 1 a pag-. 94 di questa memoria ed il .Saunders a ]mg. 388

del lavoro citato nella nota 1 a pag. 'J7.
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PARTE TERZA.

SPEC10GRAFIA.

I. —Definizione del genere Philotrypesis.

9 Capo verticnle (ipognato), un po' più largo che lungo. Occhi

composti bene sviluppati, glabri; tre ocelli. Antenne inserite in due

punti submediani, circa a livello della linea che unirebbe il margine

anteriore degli occhi composti e costituite di 13 articoli, dei quali: lo

scapo è lungo da due a quattro volte il 2° articolo, che è sempre più

lungo che largo; gli articoli 3° 4" e 5" sono piccoli, in forma di anelli

e possono talvolta ridursi a due soli; gli ultimi tre sono riuniti insieme

in una clava. Labbro superiore distinto, membranoso, fornito di poche

setole robuste e lunghette. Mandibole piccole, più lunghe che larghe,

bidentate all'apice. Mascelle del 7" paio con un solo lobo bene svilup-

pato e palpi 4-articolati. Labbro inferiore con palpi di 2 articoli. Pro-

torace bene sviluppato più lungo che largo, al dorso sub pianeggiante;

gli angoli posteriori del pronoto raggiungono circa la metà del mar-

gine esterno delle scapole. Mesotorace grande e robusto; solchi scapo-

lari bene distinti; scutello molto ampio, subpentagonale, rotondato; ascelle

bene sviluppate; parascutelli ridottissimi. Prepetto bene sviluppato,

con le due aree laterali riunite da una sottile zona mediana. Episterni

indistinti; epimeri bene definiti. Metatorace normale. Propodeo con gli

spiracoli forniti di fMjritrema piccolo e rotondo. Ali anteriori più lun-

ghe di due volte la loro massima larghezza, con la ven. omerale un

po' più breve delle v. marginale e postmarginale prese insieme; di

queste la prima è più lunga della seconda; v. stigmatica distintamente

più breve della postmarginale. Alle volte vi sono tracce del cubito e

del n. spurio di Thompson. Ali posteriori lunghe fino a più di quattro

volte la loro larghezza, con distinta cellula prossimale compresa fra la

venatura ed il margine anteriore dell'ala. Zampe n'ormalmente svilup-

pate, le anteriori e le posteriori più robuste delle mediane; tarsi 5-

articolati. Addome brevemente peduncolato; gli urotergiti 3° - 7** sono

normalmente sviluppati; l'S" è stretto e lunghissimo, un po' attenuato

distalmente, ripiegato ventralmente a doccia, porta alla base un paio

di spiracoli tracheali con piccolissimi peritremi; il 9" è lunghetto, ri-

stretto piuttosto bruscamente all'apice ed egualmente e moderatamente

ripiegato a doccia; è fornito di 2 cercoidi subdistali e brevi; il 10° è

subrudimentale, glabro, sublanceolato, ialino. Gli urosterniti sono al-
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quanto separati dai rispettivi tergiti e formano un complesso piuttosto

indipendente, ripiegato ad angolo diedro lungo la linea longitudinale me-

diana. Tereòm lungiiissinia.

jf omeomorfo. —È luacrottero e presenta il capo, il torace e le

relative appendici simili a quelle della o. Il gastro è invece costruito

sul tipo di quello dei /rf eteromorfi; solo i cereoidi del 9" urotergite

sono più sviluppati che non in cjuesti e provvisti di varie e lunghe

setole.

J' eteromorfo. —Capo pressoché orizzontale (ortognatoj, più lungo

che largo o più largo che lungo, subquadrangolare, quasi sempre un

po' ristretto all'innanzi; dorsalmente presenta una depressione anteriore

mediana subtriaugolare, che decorre fino al margine epistomale e che

è attraversata da una carena longitudinale mediana più o meno di-

stinta. La regione della fronte che è immediataiuente posteriore a tale

depressione, è percorsa da varie serie semicircolari o ricurve di rugo-

sità fitte ed irregolari che si riducono, talvolta moltissimo, negli in-

dividui di piccole dimensioni. Occhi mediocri, ovalari, dorsali, subla-

terali, anteriori, sempre presenti. Ocelli mancanti. Antenne inserite in

due punti submediani nella parte posteriore della depressione descritta

e composte, oltre la radicola, di 9 articoli liberi, dei quali 1' ultimo

risulta costituito dalla riunione più o meno intima di tre articoli. Lo

scapo è grande, robusto, subclavato, non laminare, di varia lunghezza;

il 2" articolo è subcilindrico, sempre più lungo che largo; il 3' ò pic-

colissimo, tanto lungo <iuanto largo o più largo che lungo; gli articoli

i'-S" sono normali, generalmente simili fra loro, un po' più lunghi che

larghi o più larghi che lunghi e, dal 5" in su, forniti di un grande

sensillo ovalare allungato. Il clipeo b fuso con la regione anteriore della

fronte. Il labbro superiore è simile a quello della 9- Le mandibole va-

riano di forma a seconda della statura degli individui e talora anche non

in funzione della grandezza. Possono essere molto o appena più lunghe

che larghe, bidentate o tridentate, omodonti od eterodonti; di solito

sono forti e robuste, spesso molto grandi e massiccie. Le mascelle d«l

1° paio ed il labbro inferiore sono simili a quelli della >? e portano

egualmente palpi mascellari 4-articolati e palpi labiali 2-articolati. Il

protorace è grande, depresso, ampio. Il pronoto è sempre più largo che

lungo, subpentagonale, subpianeggiante: il prosterno è grande, subpen-

tagonale e bene distinto dalle proplcure. Mesonoto, metanoto e propodeo

sono rigidamente fusi insieme in un pezzo unico trasverso; la metà

anteriore di questo pezzo, spettante al mesonoto, ò separata dalla re-

gione retrostante da un inspessimento endoscheletrico incompleto che

non raggiunge i due margini laterali, ma che si ripiega indietro e di-

stingue cosi una regione posteriore mediana (propodeo) da due laterali
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molto limitate in superficie (metanoto). 11 propodeo mostra 2 spiracoli

tracheali, laterali, posteriori, con peritrema rotondo e mediocre. La

regione sterno-pleurale mesotoracica è trasversa e mostra abbastanza

bene individualizzati gli epimeri mcsotoracici: la re^^ione sterno-pleurale

metatoracica è pure trasversa, ma non mostra distinto alcun pleurite

né alcun sternite definito nei suoi contorni. Le 4 aZi si presentano sotto

forma di appendici gracili ed allungate, con molte setole, vari vistosi

sensilli, nervature grossolane e male definite e distinta scaglia prossi-

male rappresentante, secondo il sistema Comstock - Needham, il rudi-

mento della vena subcostale. Col diminuire della statura degli individui

esse si riducono fino a trasformarsi in monconi subatroflci; si hanno così

esemplari leptotteri, brachitteri e subatteri. Le zampe sono tutte bene

sviluppate, per quanto le medie siano sempre meno robuste delle altre.

Le tibie sono fornite, lungo il margine dorsale e ventrale e all'estremo

distale, di un vario numero di spine odontoidi e, distalmente e ventral-

mente, le anteriori di una caratteristica spina laminare, lunga, ricurva,

bipuntuta all' apice, molto vistosa; le medie di una robusta spina subco-

nica più lunga delle altre; le posteriori di una coppia di spine simili

a quelle medie, e delle quali una è più lunga e l'altra più breve. I tarsi

sono 5-ai'ticolati, ma costruiti in un modo tutt'affatto speciale: il 1" arti-

colo di quelli anteriori ed il 1" e 2° di quelli medii e posteriori sono

bene sviluppati e, talvolta, nelle z. posteriori, grandissimi, compressi,

sublaminari, forniti di lunghissime macrochete. Il 5' articolo è pure

grandissimo ma fortemente depresso; il 3" ed il 4* sono ridottissimi in

lunghezza, pressati fra loro e contro la faccia ventrale del 5", spesso

poco e male visibili. Il gasiro è brevemente peduncolato, sub fusi foi'me,

normale. L' 8° urite è provvisto di un paio di spiracoli tracheali a peri-

tremi piccoli e laterali; il 9" urotergite di 2 piccolissimi cercoidi forniti

di 1 o al massimo di 2 setole brevi; il 10" urite, che rimane general-

mente invaginato nel gastro, presente 2 processi distali, ventrali,

laterali, depressi, digiiiformi e 2 vistose appendici (gonapofisi) lami-

nari, allungate, dilatate distalmente e provviste di un piccolo numero

di brevi spinette odontoidi. Pene di solito breve, sublanceolato, con

processi bacilliformi prossimali poco sviluppati in lunghezza.

Tanto il capo, quanto il torace ed il propodeo degli individui di

medie e grandi dimensioni appartenenti a quasi tutte le specie da me
studiate portano varie macrochete molto vistose e caratteristiche che

diminuiscono di lunghezza negli esemplari più piccoli e scompaiono

completamente in quelli pigmei.
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n. —Tavole sinottiche.

per la determinazione delle femmine e dei maschi descritti in questa memoria.

99-

1. —I cinque articoli delle antenne che seguono gli anelli sono lunghi da

due a tre volte la loro massima larghezza e forniti di 3-4 serie tra-

sverse irregolari ed incompleto di sensilli allungati ... 2.

1'. —I cinque articoli delle antenne che seguono gli anelli sono, al mas-

simo, un po' più lunghi che larghi; generalmente tanto lunghi

quanto larghi o anche più larghi che lunghi e presentano una sola

serie trasversa regolare e completa di sensilli allungati . . 3.

2. —I cinque articoli di cui sopra sono lunghi tre volte, o poco meno, la

loro massima larghezza e provvisti di 3-4 serie trasverse di sensilli

allungati; le ali anteriori sono lunghe poco meno di tre volte la loro

massima larghezza /'. longicornis n. sp.

2'. —I cinque articoli di cui sopra sono lunghi due volte, o poco meno, la

loro massima larghezza e forniti di 3 serie trasverse di sensilli

allungati; le ali anteriori sono lunghe due volte e uiezza, o poco

più, la loro massima larghezza . . . . P. africa>ia n. sp.

3. —Vena stigmatica delle ali anteriori lunga un po' più o un po' meno

di un terzo della v. postmarginale 4.

3'. —Vena stigmatica delle ali anteriori lunga un po' più o un po' meno

della metà della v. postniargìnalc 5.

4. —Vena stigmatica lunga un po' meno di nn terzo della v. postmarginale;

ali anteriori lunghe più di una volta e due terzi la loro massima

larghezza; setole della cuticola alare molto minute e molto rade;

quelle della frangia non più luiiglii' di 2ti
jj,

/'. selenitica n. sp.

4'. —Vena stigmatica lunga un po' più di un terzo della v. postmarginale;

ali anteriori lunghe una volta e un terzo la loro nias.'^ima lar-

ghezza; setole della cuticola alare molto fitte e relativamente lun-

ghe; quelle della frangia raggiungono i 56 |j.

/'. iiiiitìitfi Mayr.

5. —Il margine dorsale (esterno) delle til)ie posteriori è fornito, un po' più

distalmente della metà delia sua lunghezza, di una o due spine

grosse, lunghe, appuntite e bene distinto dalle altre .setole della

tibia 6-

5'. — Il detto margine non presenta alcuna spina o setola particolarmente

modificata 7.
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6. —Ali anteriori lunghe un po' meno di tre volte (due volte e quattro

quinti) la loro massima larghezza; setole della cuticola alare

brevi; quelle della frangia non superano in lunghezza i 38 fi.

P. uninpinosa Mayr.

6'. —Ali anteriori lunghe un po' più di due volte e mezza la loro massima
larghezza; setole della cuticola alare distintamente lunghette;

quelle della frangia raggiungono i 50 [i . . tu ornata n.

7. —L'8* urotergite è un po' più breve della lunghezza complessiva degli

urotergiti S"-?"; il 9° è lungo la metà, o poco meno, dell' 8'; la

parte sporgente della terebra è meno lunga di una volta e mezza
la lunghezza degli urotergiti 'i'-'ä" presi insieme (1)

F, eri/thraea n. sp.

7'. —L'8* urotergite è più lungo della lunghezza complessiva degli uroter-

giti 3°-7°; il 9° è quasi un terzo dell '8"; la parte sporgente della

terebra è lunga una volta e mezza gli urotergiti 3" - 9'' presi

insieme (1) P. caricae (L.)-

1. —Forme omeomorfe, raacrottere. Per ora è descritta sufficientemente

solo quella appartenente alla . . . . F. loiifficoriìi» n. sp.

1'. —Forme eteromorfe, leptottere, brachittere e subattere .... 2.

2. —Capo più largo che lungo; solo negli esemplari ipomegetici può es-

sere tanto lungo quanto largo; la sua faccia ventrale é provvista

di un numero più o meno grande di lunghe setole. Il 1" articolo

dei tarsi posteriori è modificato e sviluppato in modo speciale e

fornito dì una coppia di lunghissime setole 3.

2'. —Capo più lungo che "largo; solo in casi eccezionali e in individui epi-

megetici può essere tanto lungo quanto largo o un po' più largo

che lungo; la sua faccia ventrale non è provvista di lung'he setole.

I primi due articoli dei tarsi posteriori sono modificati, svilup-

pati in modo speciale (il 2° sempre meno del 1°) e forniti di una
coppia di setole lunghissime 4.

3. —Gli individui di inedie e grandi dimensioni hanno il torace con un
numero di lunghe setole minore di (juello che si riscontra nella

forma seguente; i vari segmenti del torace son.o meno trasversi;

il gastro presenta le setole mag-giori meno lunghe; il numero delle

spine. odontoidi della regione distale delle tibie anteriori e medie

è un ])o' minore I'. nui.iiMnona Mayr.

(1) La scelta di tali caratteri, per la discriminazione delle due ultime

specie, può parere in contradizione con quanto ho detto precedentemente,

ma le proporzioni riferite delle singole parti sono resultate costanti in un
numero notevole di esemplari.
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ir —Gli individui di medie e grandi dimensioni hanno il torace ed il pro-

podeo più trasversi e forniti di un mafrj^ior numero di setole; ga-

stro con le setole maggiori più lunghe; spine odontoidi delle tibie

anteriori e medie in numero un po' maggiore . v, ormitn n.

4. —Femori di tutte tre le paia di zampe provvisti, all'estremo distale del

loro margine dorsale (esterno), di una coppia di setole spiniformi

molto vistose f, africana n. sp.

4'. —Femori di tutte tre le paia di zampe non forniti, al loro estremo di-

stale, di setole spiniformi partie-olaniienle vistost^ .... 5.

5. —Capo degli individui di medie e grandi dimensioni con un mediocre

numero di setole lunghissime. Spine odontoidi del margine ventrale

(intemo) delle tibie generalmente molto lunghe. Esistono forme

acantocefale e mutiche P. minula Mayr.

5'. —Capo degli individui di medie e grandi dimensioni con molte setole

di mediocre lunghezza. Spine odontoidi del margine ventrale delle

tibie generalmente piuttosto brevi. Mandibole degli individui ma-

crognati e brachignati, omodonti o triodonti, mai eterodonti. Esi-

stono solo forme mutiche /*. caricai (L.).

5". —Capo degli individui di medie e grandi dimensioni con moltissime

setole delle quali alcune sono lunghissime, altre mediocri. Spine

odontoidi del margine ventrale delle tibie generalmente brevi.

Mandibole, tanto degli individui epimegetici quanto di quelli cu-

megetici, eterodonti. Esistono forme mutiche e pseudo-acaiito-

cefale (1) f. erythraeu n. sp.

m. —Distribuzione geografica e piante ospiti.

Le formo conosciute del gen. Philotrijpesis Forst, sono distribuite

nella regioni; olartic;i, nella mediterranea, nella etiopica e nell'orientale

dell'artogea; in quelle indo-australiana ed australiana della notogea; nes-

suna è stata scoperta tino ad oggi nella neogea. Una specie, la /'. ca-

ricae (L.), è paleartica; (juattro abitano l'Africa (Guinea francese, Ni-

geria, Eritrea); undici l' India, Ceylan, le Isole della Sonda e le Filip-

pine; una l'Indocina e sei l'Australia (2).

Le piante note conn' ospiti di alcune di esse sono: Fiats carica L.,

F. asperrima, F. didyma Miq., F. fulva Keinw., F. indica L., F.

lepicarpa Bl., F. nota (Bianco) Merril, F, palmata Forsk., F. persica

Boiss., F. ribes Reinw., F. subopposita Miq., F. umbellata horti liogor.,

noe Vahl, F. Vogelii Miq.

(1) Negli esemplari che ho aviiti a mia disposizione.

(2) Vedi a pag. 101. — Le regioni zoogeografiche nominate corrispon-

dono fondamentalmente a quelle dello schema di Lvdekl-er per la distribu-

zione dei Mammiferi sulle terre emerse; ad esse adunque io mi riferisco tem-

poraneamente, con le riserve relative, per brevità e comoditi^ dt linguaggio.
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IV. —Descrizione minuta delle specie.

P. caricae (L.)

Femmina.

Di un colore fondamentale giallo-ferrugineo, ventralmente un

po' più chiaro. Le antenne hanno lo scapo giallo-ocroleuco im-

brunito verso l'estremo distale e gli altri articoli fuliginei (i tre

anelli sono meno intensamente colorati); apice delle mandibole

oscurato; occhi atropui'purei. Il torace presenta gran parte della

superficie mediana posteriore dello scutello mesotoracico, la re-

gione mediana del metanoto, quasi completamente il propodeo

ed il processo alare anteriore del meson oto di colore nero-ca-

stagno. Il gastro mosti'a dello stesso colore le zone dei vari uro-

tergiti disegnate nella fig. IV, 1 e gran parte delle valve della

terebra (una linea mediana longitudinale e dei piccoli tratti late-

rali alternati con altri maggiori del colore fondamentale descritto).

Le zampe sono di colore melico, con la parte distale dell'ultimo

articolo dei tarsi (o tutto l'articolo) ed i pretarsi fuliginei. Ali

ialine, con venature urabrine. Vi sono esemplari più scuri nei

quali tutto lo scutello mesotoracico è di colore nero castagno;

anche lo scuto mesotoracico ed il pronoto sono sfumati più o

meno intensamente di castagno; in tali esemplari l'S" ed il 9° uro-

tergite sono quasi completamente nero-castagni.

Dimensioni (Es. eumegetici). — Lungh. del capo mm. 0,47;

largh. (compresi gli occhi composti) 0,.59; lungh. del torace e del

propodeo 0,98; largh. mass, del torace 0,.54; lungh. ali ant. 2,13;

largh. mass. 0,91; lungh. ali poster. 1,50; largh. mass. 0,40.

Lunghezza degli urotergiti 3-7

» df'ir 8" urotergite . .

» » 9" » . .

» della terebra dall'estre-

mo distale del 9" urotergite . . .

nu.
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gente dietro agli occhi ed a curva ribassata; i margini laterali

innanzi agli occhi sono lunghi circa ^|^ della lunghezza massima

degli occhi medesimi e poco convessi; margine epistoraale come
nella figura. La regione del vertice è debolmente e trasversal-

mente ruguiosa. .Setole come nella figura Gli occhi (fig. XIV, 1)

sono discretamente sporgenti; gli ocelli come nella stessa figura;

Mg. XIV.

Ph\ otrypesis caricare (L.). Feiniiiiua. —1. Capo veduto di faccia. —2. Antenna. —3.

Mandìbola. —4. Mascelle del I» paio, labbro inferiore e porzione della reffìone ante-

riore ventrale del cranio. —h. Palpo mascellare piii in;^randito. —i'>. Palpo labiale. —
7. Ala anteriore. —8. Porzinne delle vene marginale e postmarginale e v. stigmatica

molto ingrandite. —9. V. stigmatica di un altro esemplare egualmente ingrandita. —
1(1. Ala posteriore. —11. Tratto distale della venatura della atessa e porzione corrispon-

dente della lamina alare, per mostrare gli uncini (hamuli). —12. Lo stesso di un altro

esemplare; gli uncini sono in numero di quattro: l, palpi labiali; i;t, palpi mascel-

lari; >i, lobo mascellare; s, slipile mascellare.

guardando il capo di faccia quello impari è attraversato dalla

linea ideale che unisce gli estremi posteriori dei due occhi com-

posti. Col capo nella stessa i)osizionc i tóruli delle antenne sono

a contatto ed anteriori alla linea che unirebbe i margini ante-

riori degli occhi. Le antenne (fig. XIV, 2) hanno Io scapo lungo

un po' più di quattro volte la sua larghezza massima (esclusa

dal computo la radicolaì; il 2° articolo, al suo estremo distale, è

largo circa quanto la larghezza massima dello scapo ed è lungo

un po' meno della metà dello scapo medesimo; gli anelli aumen-

tano in larghezza dal 3" al 5"; quest'ultimo è distintamente più

sviluppato dei due precedenti e ristretto alla base.- I cinque
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articoli seguenti sono simili fra loro, un po' più lunghi che larghi,

debolmente ristretti alla base; sono forniti di una serie distale

trasversa di sensilli allungati che li occupano per gran parte

della loro lunghezza e che sporgono brevemente all'apice. I tre

ultimi articoli costituiscono una clava lunga un po' più di due

volte la sua massima larghezza; di essi il 1*^ è circa tanto lungo

quanto largo; il 2° un po' più largo che lungo; il 3° circa tanto

largo quanto lungo; sono provvisti di sensilli simili a quelli de-

gli articoli precedenti. Setole mediocri e distribuite nei singoli

articoli come le mostra la fig., XIV, 2. Le mandibole (fìg. XIV, 3)

sono lunghe circa una volta e V2 la^ loro larghezza prossimale;

il dente apicale è breve e piuttosto acuto; il subapicale è più

vistoso, più ampio, ma rotondato; setole come nella figura. Ma-
rcelle del l" paio e labbro inferiot-e (üg. XIV, 4) come nelle fi-

gura; il 1" articolo dei palpi mascellari è appena un po' più lungo

che largo e ristietto alla base; il 2" è più lungo del 1", più lungo

che largo e ])ure esso risti'etto alla base; il 3" è più lungo che

largo, lungo circa come il 2°, non ristretto alla base ed un po' at-

tenuato all'apice; il 4" è lungo un po' meno del 2" + il 3'^ e più

di quattro volte la sua larghezza; setole e sensilli come nella

fig. XIV, 5. Il 2" articolo dei palpi labiali è più lungo del 1°;

ambedue sono conformati come nella fig. XIV, 6.

Torace. — Il prnnoto è lungo circa la metà della sua lar-

ghezza posteriore ed è fornito di varie setoline distribuite come
nella figura II, 1. La parte anteriore del mesonoto mostra le sca-

pole circa tanto lunghe quanto larghe e provviste, insieme allo

scuto, di poche e minute setoline; tanto quelle quanto questo sono

percorsi da rugosità trasverse e più meno ondulate. Le ascelle

sono pure obliquo-longitudinalmente rugulose; lo scutello, un po'

più largo che lungo, presenta una debolissima scultura ad aree

irregolari, quadrangolari pentagonali; setole come nella figura.

Propodeo laigo tre volte e mezza la sua lunghezza mediana;

setole come nella fig. II, 1.

Ali anteriori (fig. XIV, 7) lunghe circa due volte e '/a la

loro massima larghezza; la cellula costale è lunga circa 10 volte

la sua larghezza. La vena omerale è un po' più breve di quella

marginale e postmarginale considerate insieme; la marginale è

lunga un po' meno di due volte la postmarginale e quasi tre

volte e Va h^ stigmatica; questa ultima termina con un allarga-

mento più meno distinto a seconda degli esemplari, ma sempre
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poco sviluppato e provvisto di 3 o 4 sensilli distribuiti come nelle

fig. XIV, 8 e 9. Setole della cuticola alare non molto fitte; fran-

gia piuttosto breve; per ogni altro carattere cfr. la fig. XIV, 7-9.

Ali posterioì-ì (fig. XIV, 10-12) lunghe circa 4 volte la loro mas-

sima larghezza; uncini, setole, frangia e il resto come nella figura.

Zampe anteriori (fig. XV, 1-3): Anca lunga circa 2 volte la

sua massima larghezza; femore lungo 2 volte e '/a 1^ sua altezza;

FiK. XV.

Phi.dtrypesis caricae (L.). Kfinmina. - 1. Zampa anteriore. —2. Tratto distate della

tibia e primo arlieolo del tarso della stessa, ma i)iù iujcrandita. — :ì. Estremo distale

della titiia e por/Jone prna.^imale del primo articolo del tarso di mi' altra z. anteriore

veduta dalla taccia opposta. —A. Z. media. —h. Tratto distale della tibia e porzione

prossimale del primo articolo del tarso della stessa più ingranditi. - 6. Z. posteriore.—

7. Estremo distale della tibia e parte prossimale del primo articolo del tarso della stessa

più ingranditi e veduti dalla taccia opposta. —». l'orzione distale della slessa tibia del

n. i: più in^randiln: sono dise);nate solo le setole tnarKinali.

tibia più breve del femore e circa tfinto lunga quanto Tanca; al

suo estremo distale fornita di setole e spinette, conformate e disposte

come nella fig. XV, 2 e 3; /ar.so più breve della tibia: il 1" ar-

ticolo è lungo circa quanto i tre seguenti considerati insieme;

e circa quanto il 5"; setole distribuite come nella figura —Zampe
medie (fig. XV, 4 e 5): trocantere lungo un po' meno di '/:, del

femore; femore lungo un po' meno di 5 volte la sua massima

larghezza; tibia più lunga del femore -f il trocantere; spinette api-

cali come nella figura; tarso quasi lungo quanto la tibia; il 1" ar-

ticolo è un po' più lungo dei due .seguenti considerati insieme;

il 5" un po' meno lungo del 2". Setole, etc. come nella figura. —
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Zampe posteriori (fig. XV, 6-8): Anca lunga più di due volte

la sua massima larghezza; femore lungo circa 4 volte e mezza
la sua massima larghezza; tibia più lunga del femore, ma un

po' meno lunga di questo più il trocantere; speroni e spinette

apicali come nella fig. XV, 7 ed 8; taiso più lungo della tibia;

il 1" articolo è un po' più lungo dei due seguenti considerati

insieme; il 5'^ è lungo circa come il 3'^; setole come nella figura.

Addome. —L'8'' urotergite è più lungo degli urotergiti S"-?"

considerati insieme; le varie proporzioni di lunghezza fra i sin-

goli urotergiti e la parte sporgente della terebra resultano dalla

comparazione delle misure date in testa alla descrizione.

Maschio.

II capo, il torace, il propodeo e, in gran parte, le zampe di

colore ferrugiiieo-ocraceo; le zampe anteriori (fatta eccezione

delle anche e dei tarsi), i trocanteri, la parte prossimale dei fe-

mori di quelle medie e posteriori, i pretarsi, linee marginali e

spinette delle tibie, il margine peristomale e gran parte delle man-
dibole umbrino-fuliginei. Le antenne hanno lo scapo e, legger-

mente, il 2" articolo ferrugineoocracei; gli altri articoli biancastri.

Occhi neri. Gastro ocroleuco. Gli esemplari mediocri e piccoli

sono meno intensamente colorati, ocroleuco-o melleo-chiari.

Dimensioni. —Nella tabella che segue sono riportate le di-

mensioni di uno dei massimi e di uno dei minimi esemplari che

io ho esaminati; fra questi due limiti vi sono molte forme di

transizione. Le diverse proporzioni delle varie parti del corpo

saranno notificate durante la descrizione.

Lunghezza totale del corpo min. 2,70 1,56

» del capo » 0,77 0,33

Larghezza mass, del capo » 0,84 0,33

Lunghezza del pronoto » • 0,70 0,29

Larghezza mass, del pronoto » 0,85 0,32

Lunghezza del mesonoto » 0,29 0,10

Larghezza mass, del mesonoto » 0,56 0,29

Lunghezza del metanoto più il propodeo . » 0,15 0,12

Larghezza mass, del propodeo » 0,68 0,31

Lunghezza del gastro » 0,78 0,66

Larghezza mass, del gastro » 0,64 0,38

XV —Bollett di Zoologia Gen. e Agr. b



—114 —

Capo. —Il cajM (fig. VII, 1; X, 1 e 2; XI, 1-5; XVI, 1 e 2)

dei grandi esemplari è distintamenle più largo che lungo (fig. X, I);

negli esemplari di medioc-e statura che io ho esaminati è

tanto lungo quanto largo o un po' più lungo che largo (fig. XI,

3 e 4); negli individui più piccoli tanto lungo quanto largo (flg.

X, 2; XI, 5; XVI, 2). I grandi esemplari presentano il margine

epistomale con un accenno debole, ma distinto, di sporgenze sub-

mediane; tale accenno non si osserva negli individui di mediocri

piccole dimensioni. Setole come nelle figure. I margini laterali

del capo appaiono quasi diritti o appena convessi e più o meno
convergenti all'innanzi; gli angoli anteriori e posteriori sono ri-

tondati; quelli posteriori più ampiamente (fig. X, 1). Linee tra-

sverse frontali come nelle figure. Gli spigoli laterali e posteriori

e la faccia dorsale del capo (la faccia ventrale ne è priva) sono

provvisti di molte setole relativamente piccole o mediocri (fig.

VII, 1; X, 1). Tali setole diminuiscono di numero negli indi-

vidui di mole ridotta ( fig. XVI, 2 ) e scompaiono comple-

tamente negli esemplari più piccoli (fig. X, 1; XVI, 1). Peli

come nelle figure indicate. Antenne (fig. XVI, 3-5) collo scapo

(radicola esclusa) lungo poco più o poco meno di tre volte e

mezza la sua massima larghezza; 2*^ articolo lungo poco più di

un terzo delio scapo; 3° articolo più largo che lungo, ristretto

alla base; il 4° è circa tanto largo quanto lungo; 5°, 6", T' e 8°

simili fra loro, tanto larghi quanto lunghi o un po' più larghi che

lunghi; generalmente vanno leggermente aumentando in larghezza

dal 5° airS", la clava è lunga da due a due volte e mezza la

sua massima larghezza; setole e sensilli come nelle figure. Mandi-
bole. Gli individui epimegetici ed eumegetici macrognati hanno

mandibole omodonti o triodonti, mai eterodonti; quelli ipomegetici

brachignati mandibole triodonti. Per la loro forma precisa, le se-

tole, i gradi di variazione e le modalità di riduzione cfr. le fig. VI,

2-3; XI, 6-10. Mascelle del 1" paio e lahbn-o inferiore come nella

fig. XVI, 7. I palpi mascellari (fig. XVI, 7, m) hanno il primo

articolo circa tanto lungo quanto il 2" o un po' più breve; il 3°

articolo è poco più lungo che largo e un po' più breve del 1°; il

4° è circa tanto lungo quanto il 1". Setole come nella figura.

Palpi labiali (fig. XVI, 7, 1) col 1'^ articolo un po' più lungo

del 2"; setole come nella figura.

Torace. —Il pronoto (fig. VII, 1; X, 1 e 2) è sempre più

largo che lungo nel mezzo; più fortemente negli individui di mag-
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gior mole (fig. X, 1), meno distintamente in quelli più piccoli. I

suoi margini laterali sono sensibilmente convergenti all' indietro

(fig. VII, 1); nei piccolissimi esemplari che io ho esaminati (fig.

X, 2) i lati erano pressoché pai'alleli fra loro. Il pronoto è for-

nito di numerosi peli e di un numero piuttosto abbondante di

Fig. XVI.

Philolri/pesis cariale (L.). Maschio. — 1. Capo di un iudividuo ipomegetieo. —ä. Capo

di un individuo di mediocri dimensioni. —3. Antenna di uu esemplare epimegetico. —
4. Antenna di un esemplare eumegetico. —5. Articoli dal 3« in su della stessa, vedati

dalla faccia opposta. —ti. Mandibola. —7. Mascelle del primo paio e labbro inferiore.—

8. ottavo e nono urotergite. —9. Nono, decimo urite e pene veduti ventralmente; C,

cardini delle mascelle del primo paio; e, cercoidi; g, gonapofisi del 10° urite; ', palpi

labiali; w, palpi mascellari; P, pene; p, processi prossimali del pene; Q, processi ven-

trali e distali del decimo urite; s, spiracoli tracheali dell'S» urite; T, stipiti delle ma-

scelle del primo paio; 8-10, uriti, urotergiti od urosterniti corrispondenti.

setole di mediocre lunghezza (fig. VII, 1 e X, 1) le quali, come

di solito, mancano negli esemplari più piccoli (fig. X, 2). Pro-

sterno e pro'pleiire come nelle fig VII, .3 e 4. —Il mesonoto è

largo da un po' più di due volte (fig. VII, 1, A) a un po' meno di

tre volte (fig. X, 1) la sua lunghezza; è provvisto, come il pronoto,

di peli e, eccezione fatta per gli individui ipomegetici (fig. X, 2),

di un certo numero di setole mediocri o brevi (fig. VII, 1; X, 1).

Parti sterno-pleurali come nella fig. VIII, 4. —Metanolo -fr o-

podeo largo da tre a quattro volte (fig. VII, 1; X 1 e 2) la sua
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lunghezza mediana; come gli altri noti è fornito di peli e di po-

che setole mediocri negli esemplari grandi od eumegetici (fig. VII,

1; X, 1) di soli peli negli individui più piccoli (fig. X, 2). Parti

sterno-pleioali come nelle fig. Vili, 3.

Le ali anche negli individui (leptotteri) nei quali si mostrano

più sviluppate, sono sempre piuttosto brevi; le anteriori un po' più

lunghe e un po' più larghe delle posteriori (flg. VII, 1; X 1). Le

macrochete del loro estremo distale, in numero vario (1-4), pos-

sono essere lunghe Vs dell'ala, un po' più o anche molto di meno.

Setole e sensilli come nelle varie figure. Negli esemplari di me-

diocri dimensioni le ali si raccorciano (indioidui brach Meri) e

le anteriori più fortemente che non le posteriori, che si conser-

vano lunghette e sottili anche in individui di dimensioni ridotte

(fig. IX, 6). Esemplari ipomegetici subat/eri, con rudimenti alari

squamiforrai conformati come nelle figure IX, 8 e 9.

Zampe anteriori (fig. XVIT, 1-2): Anca più lunga che larga;

femore lungo circa due volte o poco più la sua larghezza mas-

sima; tibia un po' più breve del femore e lunga poco più di due

volte la sua larghezza distale; spine del suo estremo distale con-

formate e distribuite come nella figura; tarso lungo circa la metà

della tibia. Setole, .sensilli, etc. come nella figura. —Z. medie

(fig. XVII, 3 e 4): Aìica lunga una volta e mezza o poco più la

sua larghezza prossimale; trocantere poco più breve del femore

che è lungo circa una volta e mezza la sua massima larghezza;

tibia più lunga del femore e circa tre volte o più la sua larghezza;

le spine del terzo distale del suo margine ventrale e dei due

terzi distali del margine dorsale, distribuite e conformate come

sono disegnate nella figura; tarso un po' più lungo della metà

della tibia. .Setole, sensilli, etc. come nella figura. —Z. postcì-iori

(fig. XVII, 5 e 6): Anca lunga poco più o poco meno di due volte

la sua massima larghezza; femore meno lungo dell' anca e cii'ca

il doppio, poco più, della sua larghezza- massima; tibia un po'

più lunga del femore, ma un po' meno lunga dell' anca e circa

tre volte e mezza la sua larghezza; spine del margine dorsale e

ventrale corno nella figura; tarso lungo i due terzi della tibia; il

1° articolo è lungo due volte o poco meno la sua larghezza. Setole,

sensilli, etc. come nella figura.

Addome. —Il gastro è provvisto di peli molto minuti e di

varie .setole di mediocre lunghezza, inserite specialmente in vi-

cinanza del margine posteriore degli urotei'giti 3°-7" (fig. VII L;
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X, 1). I piccoli esemplari hanno queste setole ridottissime in lun-

ghezza o mancanti (fig. X, 2). L' 8" urotergite è fornito gene-

ralmente di soli peli distribuiti come nelle figure. Il 9'^ urotergite

mostra un certo numero di peli (di solito dieci: due submediani

e subdistali e otto distali distribuiti in serie trasversa, dei quali

Fig. XVII.

Philotrypesis raricae (L.). Maschio. —1. Zampa anteriore di un individuo epimegetico.—

2. Tibia anteriore di un individuo ipomegetico, piii in<!:randita. —3. Z. media di un esem-

plare epimegetico. —4. Tibia media di un esemplarti ipomegetico, pili ingrandita. —
5. Z. posteriore di un individuo epimegetico. —G. Tibia posteriore di un individuo ìpo-

megetico, piìi ingrandita. —7. Ottavo e nono urite veduti dal dorso e un po' schiac-

ciati: C, cercoidi; s, spiracoli tracheali dell'ottavo urite.

sei in due gruppi submediani di tre ciascuno e due laterali, uno

per ciascun lato) e i due cercoidi brevissimi, occupanti una po-

sizione distale e sublaterale; ciascuno di essi è comprèso fi'a il

pelo Iciterale descritto e il gruppo di quelli subraediani. Gli uro-

sterniti 3"-8° possiedono vari peluzzi distribuiti come nella fig. VII, 2;

il 9" ne mostra due piccoli gruppi, di due o tre ciascuno, sub-

mediani e distali (fìg. XVI, 9, 9). 10° urite e i suoi processi di-

stali come nella fig. XVI, 9. Gonapofisi laminari, con tre spinette

ciascuna (fig. XVI, 9, g). Pene come nella fig. XVI, 9, P.

Distribuzione geografica. — È diffusa nelle regioni ove

cresce spontaneo il F carica L., vale a dire, a seconda dei bo-
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tanici, dalla Persia or. e dall' Afghanistan, fino alle Isole Canarie,

attraverso il Mediterraneo, fra il 25" ed il 42" di latitudine Nord.

Ecologia. —Vive entro ai frutti del Ficus carica (L.). Le
identificazioni fatte dal Mayr (1) di esemplari di questa specie

trovati nei ricettacoli del F. persica Boiss. a Schiras (Persia) ed

in quelli del Ficus palmata Forsk. {z= serrata Forsk.) nei Paesi

del Nilo e del Mar Rosso, sono quasi sicuramente errate. Riesa-

minando materiale raccolto nei frutti di questa piante, si troverà

che si tratta di altre specie del genere.

È simbionte della Blastophaga psenes L.

P. erythraea n. sp.

Femmina.

11 capo, il torace e l'addome sono di un colore fondamentale

ocroleuco-cremeo (2); le mandibole , lo scutello del mesonoto,

i processi alari anteriori dello stesso segmento, una regione

submediana del metatorace e del propodeo, delle larghe macchie

trasverse degli urotergiti 3°-7° (ristrette all'innanzi nel 3°, 4° e 5°,

all'indietro nel 6" e nel 7"), una striscia mediana dell'S" e del

9" urotergite, una striscia mediana e dei tratti laterali, alternati

con altri maggiori del colore fondamentale del corpo, delle valve

della terebra di colore castagno-umbrino più o meno intenso;

gli occhi sono rossi; le antenne hanno il funicolo un po' oscu-

rato; le zampe sono melleo-chiare. Alcuni esemplari presentano

anche una zona media dello scuto del mesotorace e quasi comple-

tamente gli urotergiti castagno-umbrini. Ali ialine con venatura

appena oscurata.

Dimensioni. —(Di un individuo eumegetico). Lunghezza. del

capo mm, 0,35; largh. (compresi gli occhi composti) 0,43, lungh.

del torace e del propodeo 0,70; largh. mass, del mesotorace 0,42;

lungh. degli uriti 'ò'-l": 0,77; lungh. dell'S" urite 0,75; lungh. del

9" urite 0,35; lungh. della terebra dall'estremo distale del 9° uroter-

gite 2,57; lungh. delle ali ant. 1,40; largh. mass. 0,57; lungh. delle

ali poster. 1,05; largh. mass. 0,26.

(1) Vedi opera citata a pag. 98.

(2) Probabilmente tutti jfii esemplari esaminati non erano perfetta-

mente maturi.
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Capo. —Il Capo (fig. XVIU, 1) è più largo (occhi composti

compresi) che lungo; margine epistomale e setole come nella

figura. I margini laterali del capo innanzi agli occhi sono lunghi

poco meno di tre quarti del massimo diametro degli occhi mede-

simi e distintamente convessi. Occhi non molti sporgenti; ocelli

come nella figui'a; guardando il capo di faccia quello impari è

di poco anteriore alla linea che unirebbe i margini posterioiù

degli occhi composti; col capo nella medesima posizione i tornii

delle antenne sono in gran parte anteriori alla linea che unirebbe

i raai-gini anterioi'i degli occhi. Setole come nella figura. Le

antenne (fig. XVIII, 2) degli individui eumegetici hanno lo scapo

più lungo (radicola esclusa) di cinque volte la sua massima lar-

ghezza; il 2° articolo è lungo circa due volte la sua larghezza

distale; anelli come nella figura; 1 cinque articoli che seguono

gli anelli sono un po' più lunghi che larghi o un po' più larghi

che lunghi; mostrano varie setole lunghe e una sola serie tra-

sversa di sensilli allungati (3-5 per faccia negli esemplari esa-

minati); la clava è lunga circa due volte o due volte e mezza

la sua lax'ghezza, il primo ed il secondo articolo delia clava sono

più larghi che lunghi o tanto larghi quanto lunghi ed hanno le

setole ed i sensilli disegnati nella figura. Mandibole come nella

fig. XVIII, 3. Palpi mascellari (flg. XVDI, 4) col 1" articolo circa

tanto lungo quanto il 2", più lungo del 3" e più breve del 4°; setole

e sensilli come nella figura; palpi labiali (fig. XVIII, 5) col 1° arti-

colo un po' più breve del 2°; setole e sensilli come nella figura.

ToKACE. —Il pronoto mostra una superficie subpianeggiante

nel mezzo; i suoi margini laterali sono un po' divergenti poste-

riormente; è fornito di scarsi peli. Il mesonoto ha lo scuto debo-

lissimamente ruguloso per traverso, subpianeggiante nel mezzo

e provvisto di alcuni peluzzi laterali e submediani; le scapole

sono moderatamente convesse, trasversalmente ed obliquamente

rugulose e portano alcuni peli brevi, subraediani e posteriori; lo

scutello è pianeggiante; mostra una debole scultura poligonale ed

alcune minute setoline presso i suoi margini laterali; le ascelle

sono convesse, rugulose longitudinalmente e provviste posterior-

mente di alcuni peli. Il metanolo è fornito di pochi peluzzi late-

rali sublaterali.

Propodeo. —È provvisto di varie setole lunghette in vicinanza

dei suoi margini laterali; la sua superficie è trasversalmente e

debolmente rugulosa.
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Ali anteriori (fig. XVni, 6 e 7) lunghe circa due volte e

mezza la loro massima larghezza; la cellula costale è lunga circa

nove volte la sua larghezza. La v. omerale è appena un po' più

breve della marginale e della postmarginale prese insieme; la v.

marginale è poco più lunga di una volta e mezza la postmargi-

Fig. xvin.

Philotri/pesis evjthraea Hrnd. Fommina. —I. Capo veduto di faccia. —*. Anienna. —
3. Mandibola. —-1. Palpo mascellare. — h. Palpo labiale. —6. Ala aiili'riore. — 7.

Tratto distale della vena marginale, v. postniargìnalc e v. stigmatica dt'llH stosea mollo

più ingrandite. - 8. Ala posteriore. —!i. Zampe anteriore. —10. Porzione distale della

tibia ed estremo prossimale del primo articolo del tarso della stessa, mollo più ingran-

diti e veduti dulia faccia opposta. —li. Estremo distale della tibia disegnata al n. 9,

più ingrandita. —12. Z. media. —13. Z. posteriore. — \\. Estremo distale della tibia

della stessa, ma più ingrandita.

naie; la v. stigmatica è un po' più breve della metà della post-

marginale ed un po' più lunga di un quarto della marginale ed

è fornita di quattro sensilli (tig. XVIII, 7).- Setole della cuticola

alare in massima parte minutissime; quelle della frangia rag-

giungono 39 li. di lunghezza. Ali posteriori (fig. XVIII, 8) lun-

ghe quattro volte, o poco meno, la loro massima larghezza; ve-

natura, setole, etc. come nella figura.

Zampe anteriori (fig. XVIII, 9 e 10): Anca lunga circa due

volte, un po' meno, la sua larghezza maggiore; femore un poco

più di due volte; lihia più breve del femore ed un po' più breve

dell' anca o, al massimo, tanto lunga quanto essa; al sua estremo
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distale, oltre lo sperone bipuntuto, è provvista di alcune spinette

e di alcune setole spiniformi; negli esemplari esaminali vi sono

quelle rappresentate nelle fig. XVIII, 10 e 11; tmso lungo due

terzi della tibia; il margine libero ventrale del 1" articolo è lungo

circa quanto quello complessivo dei tre articoli seguenti; 'prefarso,

sensilli, setole, etc. come nelle figure. —Zampe medie (fig. XVIII, 12):

Anca circa tanto lunga quanto larga; trocantere poco meno lungo

di un terzo del femore; feuiO)-e lungo poco meno di cinque volte

la sua massima larghezza; tibia più lunga del femore e del tro-

cantere considerati insieme; tarso un po' più breve della tibia;

il margine libero ventrale del l" articolo è poco più breve di

quello complessivo dei tre articoli seguenti; pretarso, sperone della

tibia, spine, setole, sensilli, etc. come nella figura. —Zatnpe poste-

riori (fig. XVIII, 13 e 14): Anca lunga un po' più di due volte

la sua massima larghezza; femore circa tre volte e mezza; è ap-

pena un po' più lungo dell'anca; tibia un po' più lunga del femore;

oltre le setole e i due speroni terminali, è fornita di varie spi-

nette, delle quali alcune molto brevi e subconiche, altre più gra-

cili, più lunghe ed acutissime; negli esemplari che io ho esami-

nati si notano quelle disegnate nelle fig. XVIII, 14; tarso più

lungo del femore più il trocantere; il margine libero del 1° arti-

colo è un po' più lungo della metà della tibia e circa tanto lungo

quanto quello degli articoli 2", 3" e 4*^ presi insieme; pretarso

spine, setole, sensilli, etc. come nelle figure.

Addome. —Il gastro è foi'nito di varie setole, brevi nei primi

urotergiti, lunghette negli ultimi; tali setole, come nelle altre

specie, sono molto numerose nell' 8" e nel 9" urotergite. Negli

esemplari che io ho esaminati 1' 8" urotergite è un po' più breve

del complesso degli uroteigiti 3"-7"; il 9" è la metà o un po'

meno della metà dell' 8"; la parte della terebra sporgente oltre il

margine distale del 9° urotergite è meno lunga di una volta e

mezza la lunghezza complessiva degli urotergiti 3"-9°. Diversi

individui fi-a quelli studiati presentano gli ultimi due urotergiti

e la terebi'a mal conformati o ridotti; in uno la parte sporgente

della terebra è lunga appena il doppio dell' 8" e del 9" uroter-

gite presi insieme; in un altro è tanto lunga quanto i due uro-

tergiti stessi. In questi esemplari le altre parti del coipo sono

normali.
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Maschio.

Il colore fonclameiitHle del capo, del torace, del propodeo e

delle zampe è melleo-lerrugineo. una stretta regione peristomale,

le mandibole, le inserzioni delle setole, i trocantei-i, la base dei

femori e delle tibie di tutte le zampe sono di color castagno-

fuligineo; occhi neri; le antenne mostrano gran parte dello scapo

del colore del capo, il suo estremo distale e gli altri articoli ere-

mei; il gastro é melleo-cremeo; gli esemplari più piccoli sono

melleo-cremei chiari con gastro biancastro.

Dimensioni:

Lunghezza del capo . . . mm.

Larghezza mass, del capo »

Lung. del pronoto (nel mezzo) »

Largh. mass, del prenoto . »

Lungh. del resto del torace
più il propodeo .... »

Largh. del propodeo ...»
Lungh. delle ali anteriori . »

0,29

0,26

0,21

0,50

0,47

0,38

0,26 0,49

— 0,29

— 0,38

— 0,19

0,56

0,50

0,38

0,52

0,29

0,42

0,22

0,57

0,49

0,58

0,50

0,36

0,52

0,59 0,63

0,56 0,52

0,43 0,42

0,57

0,29

0,42 —
0,36

0,47

0,281 —10,28

0,57

Capo. —Il Capo (fig. XII, 1-11; XIX, 1) è serapre più lungo

che largo; negli esemplari più piccoli (fig. XX, 2) ed in quelli

macrognati (fig. XXI, 1) un po' più lungo che largo. Il margine

epistomale può presentare bene distinte due sporgenze rotondate

mediane ed una concavità intermedia abbastanza sensibile (fig.

VI, 5) o può invece mostrarle tanto ridotte da apparire quasi

diritto (fig. VI, 9); fra questi due estrem'i vi sono molti gradi

di transizione (fig. VI, 6-8). La prima forma si riscontra più

spesso negli individui macrognati (fig. XX, 2) la seconda in

quelli brachignati (fig. XX, 1) o di mole ridottissima (ipomege-

tici, fig. XXI, 1). Setole come nelle figure. 1 margini laterali del

capo sono subdiritti ed appena un po' convergenti all' innanzi;

nelle forme brachignate essi si piegano, anteriormente agli oc-

chi e si mostrano ampiamente convessi; questo comportamento,

che io ho osservato anche in piccolissimi esemplari (,fig. XXI, 1),
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fa apparire il capo come maggiormente ristretto al suo " estremo

anteriore. Nelle forme macrognate invece i margini laterali in-

nanzi agli occhi non si presentano così ricurvi, appaiono abba-

stanza ben distinti e ritondati gli angoli anteriori ed il capo

assume un aspetto più robusto e meno ristretto all' innanzi (fig.

XX, 2). Gli individui che hanno mandibole di forma intermedia

Fig. XIX.

Philotrypesis erythraea Gmd. Maschio. —1. Capo di un esemplare eumegetico; non sono

disegnate le antenne e le mandibole. —2. Torace e propodeo dello stesso veduti dor-

salmente. —3. Zampa anteriore. —4. Porzione distale della tibia di un'esemplare epi-

megetico veduta dalla faccia opposta. —5. Z. media. —C. Z. posteriore. —7. Gastro

di un esemplare eumegetico veduto dorsalmente, col 10^ urite ed il pene estroflessi. —
8. Nono urite veduto dal dorso e molto più ingrandito: C, cercoidi; G, g^apoflsi del

decimo urite; P, peue.

fra quelle degli esemplari macrognati e quelle . degli esemplari

brachignati, presentano anche il capo di forma intermedia alle

due descritte (fig. XXI, 8). La superficie del capo è ricca di peli

non molto brevi, inseriti come nella fig. XIX, 1 . Oltre a questi

peli si nota un numero vario di grandi setole (macrochete) di

diverse dimensioni, distribuite specialmente lungo i due terzi poste-

riori dei margini laterali del capo, lungo il suo margine posteriore

e nella regione mediana-posteriore della sua faccia dorsale. La su-

perficie ventrale ne è priva. Il numero di tali macrochete,
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come ho detto, varia; sono generalraento più numerose negli

esemplari macrognati, meno numerose in quelli brachignati o in

quelli di dimensioni mediocri o piccole; mancano negli individui

ipomegetici (fìg. XXI, 1). Nei primi io ho osservato un massimo
di 42 raacrochete (fig, XIX, 1); vi sono però anche esemplari

meno forniti con 40, 36, 30, etc. Negli individui brachignati se

ne rinvengono di solito una trentina, qualche volta di più, spesso

di meno: 24, 20, etc. Ho esaminato esemplari di mediocri o pic-

cole dimensioni con 12-16-18 macrochete. Tanto nelle forme ma-

crognate quanto in quelle brachignate si possono avere, agli an-

goli posteriori del capo, degli accenni di processi sporgenti in

basso ed in avanti, portanti una setola spiniforme (forma pseudo-

acantocefala) spesso la setola e bene distinta; il processo invece,

negli individui che io ho studiati, è sempre molto ridotto e male
o poco visibile se si guarda il capo dal dorso. Rugosità della

parte anteriore della fronte come nella fig. XIX, 1. —Anie?ine (fig.

XX, 3 e 4). Lo scapo è lungo (radicola esclusa) da due volte e

mezza a tre volte e mezza la sua massima larghezza; setole

come nelle figure; il 2" articolo è un po' più o un po' meno
lungo di due volte la sua larghezza distale; negli esemplari più

piccoli che io ho esaminati è appena un po' più lungo che largo

(fig. XXI, 2); il 3" articolo può essere poco più largo che lungo

come nelle fig. XX, 3 o distintamente trasverso come nelle fig.

XI, 2; il 4" articolo è generalmente più lungo che largo, ma
può essere anche tanto lungo quanto largo; gli articoli 5", 6", 7"

e 8" sono tanto lunghi quanto larghi o un po' più larghi che

lunghi. Il più piccolo individuo che io ho esaminato presenta gli

articoli 4-8 distintamente trasvei'si; la clava, composta degli ul-

timi tre articoli, è conformata come nelle figure. Setole lunghette

e piuttosto <liumerose, sensilli, etc-, come nelle stesse figure. —Man-
dìbole (fig. XX, b e 6; XXI, 3 e 9). Gli esemplari nxicrognati

sono tutti clcì-odoìiti; le mandibole si mostrano conformate se-

condo il tipo già descritto: grandi, ricurve, lunghe più di due

volte la loro massima larghezza, col dente apicale molto spor

gente e ben acuto e con quello subapicalc allargato e mostrante

il margine anteriore sporgente prossimalmeute a gobba roton-

data (fig. XX, 2 e 5). In altri individui le mandibole sono un

po' meno lunghe (circa due volte la loro larghezza prossimale);

il dente apicale è sempre bene sviluppato, quello subapicale ò

relativamente più hirgo e presenta il margine anteriore iri-ego-
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larmente e brevemente sporgente ad angolo nel mezzo (forme

intermedie fra le macroguate e le brachignate eterodonti (flg.

XXI, 9). Negli esemplari brachignati le mandibole sono meno
lunghe di due volte la loro larghezza prossimale; il dente api-

cale è bene (fig. XX, 6) o mediocremente sviluppato (fig. XX, 1);

Fig. XX.

Philotrypesis orylìtraea Grnd. —Maschio, l. Capo di un individuo eumegetico bi'achi-

giialo eterodonte. —L'. Capo di un individuo eumesetico macrognato eterodonte. —8.

Antenna dell'esemplare disegnato a fig. 2, ma molto più ingrandita. —4. Antenna del-

resenijìlare di fig. 1, anch'essa piìi ingrandita. —5. Mandibola eterodonte di un indi-

viduo eumegetico macrognato. —(j. Mandibola eterodonte di un indivìduo eumegetico

brachignato. —7. Parte distale della tibia anteriore dì un individuo eumegetico bra-

cbìgnato. —S. Parte distale della tibia anteriore di un individuo eumegetico macro-

gnato. —.9. Kstremo ilistale della tibia anteriore di un piccolo esemplare. —10. Por-

zione della tibia media di un individuo macrognato. — 11. Parte distale della tibia

media di un individuo brachignato. —12. Porzione delia tibia posteriore di un esem-

plare brachignato.

quello subapicale è molto largo, poco sporgente e col margine

irregolarmente lialzato in due o tre sporgenze angolose e roton-

date (forme brachignate eterodoìiti). Le mandibole del più pic-

colo individuo esaminato (fig. XXI, 3) sono poco più lunghe che

larghe alla ba.se; hanno il dente apicale breve, subtriangolare,

acuto e quello subapicale, poco sporgente e bilobato {forma

hraclilgnata Iriodont.e). Setole e sensilli come nelle figure ci-

tate. I palpi mascellari hanno il 1" articolo circa tanto lungo
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quanto il 2° e non molto più lungo del 3"; il 4'' articolo è poco

più lungo del 2". Palpi labiali col 1" articolo circa tanto lungo

quanto il 2".

Torace. — Il pronoto (fig. XIX, 2) presenta la superficie

discretamente convessa, i suoi angoli anteriori sono rotondati, i

margini laterali appena convessi ed un po' divergenti posterior-

mente; oltre che di numerosi peli é provvisto di un certo numero
di grandi e mediocri setole, le quali, come nel capo, mancano
negli esemplari più piccoli; io ne ho contate un massimo di 20,

distribuite come le mostra la figura citata; di esse 8 sono ante-

riori e di varia lunghezza (quattro da ogni parte, in vicinanza

degli angoli anteriori); 2 sono subanteriori e submediane; 10

posteriori o subposteriori in vicinanza degli angoli omonimi. —
Il mesonoto (fig. XIX, 2) è meno convesso del pronoto ed

abbastanza ben distinto dal resto del torace e dal propodeo; oltre

i soliti peli porta vai'ie macrochete che ho riscontrate in numero

di 6 negli individui che ne presentavano il maggior numero per

il pronoto: due anteriori e submediane, due posteriori e pure

submediane, due subposteriori e laterali.

Il propodeo (fig. XIX, 2) è convesso circa come il mesonoto,

fornito dei soliti peli e di alcune grandi setole, distribuite e dise-

gnate come nella figura. ,4// anteriori e postei'iori anche degli

esemplari maggiori non molto lunghe; per i dettagli confronta

la fig. XXI, 10 e 11. Individui ipomegetici con rudimenti suba-

trofici di tali appendici (fig. IX, 1.3 e 14; XXI, 4).

Zampe anteriori (fig. XIX, 3 e 4; XX, 7-9; XXI, 5 e 12).

Anca un po' più lunga di una volta e mezza la sua larghezza

massima; femore lungo poco più di due volte la sua massima

larghezza; tilna più breve del femore e lunga meno di tre volte

la sua massima larghezza distale; oltre le setole numerose, ro-

buste e lunghette che si vedono disegnate nelle varie figure ed

oltre lo sperone bipuntuto, bene sviluppato ed assai vistoso, è prov-

vista di un certo numero di spine odontoidi di varia lunghezza:

Io ne ho osservate generalmente 3-5 brevi e subconiche in vici-

nanza dell'estremo distale del suo margine esterno; 2-3 (2 negli

individui più piccoli) lunghe, forti e poco acute, lungo il margine

interno, prima dello sperone bipuntuto e qualche altra all'estremo

margine distale. Tarso, pretarso ed il resto come nelle figure.

Zampe medie (fig. XIX, 5; XX, 10 e 11; XXI, 6, 7 e 13):

Anca lunga circa una volta e mezza la sua massima" larghezza;
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trocantere un po' più lungo della metà del femore; femore un

po' meno lungo di due volte la sua massima larghezza; libia

poco meno lunga del femore più il trocantere e circa quattro

volte la sua massima larghezza; è fornita di setole e di varie

spine; alcune brevi e subconiche lungo la metà distale del mar-

gine esterno: da 2 a 7 negli esemplari esaminati; due negli

Fig. XXI.

Philotrypesis erythraea Grnd. Maschio. —1. Cnpo di uu individuo ipomegetico. —2-7.

Äutenna, maudil)ola, ali, tibia anteriore, inedia e posteriore dello stesso. —8. Capo di

un individuo euniegetieo intermedio fra la forma macrognata rappresentata a fig. XX, 2

e quella brachi;;uata rappresentata a tìg. XX, i. —9. Mandibola dello stesso più ingran-

dita. —1Ü. Ala anteriore di un esemplare euniegetico. —11. Ala posteriore. —12-14.

Tibie anteriore, media e posteriore delle zampe rappresentate rispettivamente a fig,

XIX, 3, 5 e )ì, ma più ingrandite.

individui più piccoli; altre molto più lunghe e poco acute

lungo meno della metà distale del margine interno; da 4 a 6

negli esemplari esaminati. Tarso un po' più lungo della metà
della tihin; pre tarso, setole e sensilli come nella figura citata.

Zampe posteriori (fìg. XIX, 6; XX, 12; XXI, 14ì: Anca un

po' più lunga di due volte la sua massima larghezza; femore un

po' più breve dell'anca e un po' più lungo di due volte la sua

massima larghezza; tibia poco più lunga del femore e circa quattro

volte la sua massima larghezza; oltre le solite setole è provvista

di numerose spine odontoidi, delle quali parecchie brevi e sub-

coniche sono inserite lungo i due terzi distali del margine dor-

sale; negli esemplari che io ho studiati ne ho contate da 13 a
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22; il numero di 13 è dell' individuo più piccolo; altre, ad ecce-

zione di una, più lunghe e molto vistose lungo il quarto distale

del suo margine ventrale: cinque grandi ed una breve e subco-

nica. Tarso col 1" e 3" articolo molto più sviluppati dei due se-

guenti; il 1" è distintamente più lungo del 2"; ambedue sono for-

niti, oltre alle setole robuste del loro margine ventrale, di una

coppia di grandi setole distali e dorsali; pt^eiarso, setole, sensilli,etc.

come nella figura.

Addome (fig. XIX, 7). —Il gastro presenta parecchi peli e

varie setole lunghette, distribuite come le mostra la figura, spe-

cialmente in una serie trasversa subposteriore per ogni uroter-

gite. I ccrcoidi del 9" urotergite sono molto minuti e portano

una sola setolina (fig. XIX, 8, e); le altre setole di questo seg-

mento sono disegnate nella fig. XIX, 8. Gonapofisi del 10" urite

e pene come nella fig. XIX, 7.

Distribuzione geografica. —Molte 9? ed n» numero gran-

dissimo di iS'd' raccolti a Ghinda (Eritrea) da G. Rossetti nel 1914.

Ecologia. —Sconosciuto il fico ospite.

Osservazioni. —Questa specie è molto affine alla P. cari-

cae (L.). L'ignorare il nome del Fico entro i cui ricettacoli essa

vive, ostacola un po' il riconoscimento del valore tassonomico

della forma.

P. unispinosa Mayr.

Wien. Entom. Zeitung, XXV Jahrg., Heft. V, VI u. VII (25 Mai 1906),

pp. 175-176.

Feiiimiua.

Nei pochi esemplari esaminati (1) il colore fondamentale del

corpo è melico molto chiaro; le antenne hanno lo scapo del colore

del capo e gli altri articoli un po' più scuri. Occhi rossastri.

Zampe dello stesso colore del corpo, ma più chiare. Il margine

posteriore dello scutello del mesonoto ò spesso colorato più oscu-

ramente in castagno chiaro. Il 3'^ urotergite è del colore fonda-

mentale descritto e provvisto di una piccola macchiolina castagno

chiara; il 4** ed il 5" mostrano due macchie mediane dello stesso

colore, ma più grandi ed allargate posteriormente; la medesima

(1) Il colorito generale che presentano fa .supporre clie e.ssi si.ino, pro-

babilmente, ancora immaturi.
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macchia del 6" urotergite è invece allargata anteriormente; il 7° è

foinito pure di una macchia, ma allungata ed un po' ristretta

all'indietro; l'S" ed il 9" mostrano una striscia mediana dello stesso

colore e di larghezza uniforme. Le valve della terebra sono for-

nite anch'esse d'una linea mediana longitudinale di color castagno

e di piccoli tratti laterali della stessa tinta, alternati con altri

maggiori del colore fondamentale del corpo; questi ultimi si tro-

vano in corrispondenza della inseizione delle setole. Ali ialine

con pelosità e venature appena oscurate. Liscia e lucida; lo scu-

tello del mesonoto presenta una microscopica scultura poligonale;

il propodeo una debolissima rugosità trasversa.

Dimensioni. —Lunghezza del capo mm. 0,35; largh. (occhi

composti compresi) 0,43; lungh. del torace più il propodeo 0,78;

lai-gh. mass, del torace 0,38; lungh. urotergiti 3''-7° 0,84; lungh.

8'^ urotergite 1,34; lungh. 9'^' urotergite 0,35; lungh. della terebra

dall'estremo distale del 9° urotergite 3,93; lungh. ali antei'iori 1,47;

largh. mass. 0,52; lungh. ali posteriori 1,06; largh. mass 0,26.

Capo. —Il capo (fig. XXII, 1) è più largo fra il margine esterno

degli occhi composti che lungo; il margine epistomale sporge

mediocremente nel mezzo ed è ritondato; i margini laterali del

capo innanzi agli occhi sono lunghi circa due terzi del massimo
diametio degli occhi medesimi, quasi diritti, molto convergenti

all'innanzi. Occhi discretamente sporgenti; ocelli disposti come
nella figura; guardando il capo di faccia, quello impari è ante-

riore alla linea che unirebbe i margini posteriori degli occhi

composti ed a contatto con essa. Col capo nella medesima posi-

zione, i tornii delle antenne appaiono per gran parte anteriori

alla linea che unirebbe i margini anteriori degli occhi composti.

Setole come nella figui'a. Le antenne (tig. XXII, 2 e 3) hanno lo

scapo lungo (radicela esclusa) da poco più di quattro volte a poco

meno di cinque volte la sua massima larghezza; il 2" articolo è

circa tanto largo quanto lo scapo (o un poco meno) e lungo due

volte, o un po' meno, la sua larghezza massima; i tre anelli sono

provvisti delle setole disegnate nella figura; in un'antenna di uno

degli individui che ho studiati vi sono solo 2 anelli (fig. XVII, 3);

i cinque articoli dopo gli anelli, nell'esiguo numero di esemplari

che ho esaminati, sono tutti più lunghi che larghi e forniti di

varie setole piuttosto lunghe e di sensilli lineari (5-7 per faccia)

di varia lunghezza disposti in un'unica serie trasversa. Degli

ultimi tre articoli riuniti insieme a formare la clava, lunga un

XV —lioUett. di Zoulotjia (Jun, e Ayr. Ö
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po' meno di tre volte la sua massima larghezza, il primo è circa

tanto lungo quanto largo e il 2" delle stesse proporzioni o un

po' più lungo che largo; setole e sensilli come nella figura.

Torace. —Pronoto a superficie subpianeggiaiite o appena

convessa in senso trasverso. Scuto del mesonoto a superficie leg-

l'ig. XXII.

Phflotft/pesis unispinosa Mayr. Keininina. —1. Capo Teduto ili faccia. — :i. .\nteiinft. —
3. I primi cinque articoli (la railicola non e disegnata) dfir antenna di un altro ef^ein-

plare eumegetico con soli due anelli. — t. Ala anteriore.— 5. Tratto distale della vena

niarf^inale, v. postinavt;inale e v. stì;;niatica d»'lla stessa molto più ingrandite. —tì. Ala

posteriore. —7. Zampa anteriore. ~ .**. Porzione distale della tiliia ed estremo prossi-

male del primo articolo del tarso della stessa piii in^^randita e vt-duta dalla faccia op-

posta. —it. Z. media. ~ 10. Z. posteriore. —11. Tibia posteriore di nn altro esemplare

fornita di due setole spiuifoi-nii al marcine ilorsale. — 18. Estremità distale di una tibia

posteriore molto ingranclita e veduta dalla faccia opposta a quella della fi}; 10.
-

gcrmentc convessa trasversalmente e presentante poche depres-

sioni puntiformi di.stribuite nella sua zona submediana e recanti

una breve setolina. Scapole moderatamente convesse. Scutello

piatto, con una microscopica scultura poligonale e fornito di alcune

setole lungo i suoi margini laterali. Ascelle moderatamente con-

vesse, con poche setole brevi.

Pkopodeo con deboli rugositiY trasverse e con varie setole

relativamente lunghette, in.serite specialmente nella zona compresa

fra gli spiracoli tracheali ed i suoi margini laterali.
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Ali anteriori (fig. XXII, 4 e 5) lunghe un po' meno di tre

volte la loro massima larghezza; la cellula costale è lunga poco

più di otto volte la sua larghezza. La venatura omerale è poco

più breve della marginale e della postmarginale considerate

insieme; la v. marginale è molto più lunga della postmargiuale,

un po' meno del doppio della sua lunghezza; la v. stigmatica è

un po' più lunga di un quarto di quella marginale e circa la

metà della postmargiuale; termina con una dilatazione fornita di

4 sensilli disposti come nella flgui'a. Setole come nella figura;

quelle della frangia non superano i 35-38 [x. Ali posteriori (fig.

XXII, 6) lunghe un po' più di quattro volte la loro massima lar-

ghezza; venatura e setole come nella figura.

Zampe anteriori (fig. XXII, 7 e 8): Anca un po' meno lunga

di due volte la sua massima lai'ghezza (altezza); femore circa

due volte e mezza, o un po' meno; tibia più breve del femore,

circa tanto lunga quanto 1' anca; al suo estremo distale é prov-

vista dorsalmente di una coppia di spine brevi e subconiche e

ventralmente di una spina più grande e più robusta e di varie

grosse setole, oltre lo sperone bipuntuto (cfr. la fig. XXII, 8); tarso

lungo più di due terzi della tibia; il margine libero, ventrale del

1" articolo è lungo un po' più di quello complessivo dei tre ar-

ticoli seguenti; pretarso, setole e sensilli come nelle figure. —Z.

medie (fig XXII, 9): Anca circa tanto lunga quanto larga; t>-o-

cantere lungo un po' meno di un terzo del femore; femore lungo

cii'ca cinque volte, o poco più, la sua massima larghezza; tibia

quasi tanto lunga quanto il femore, il trocantere e 1' anca

presi insieme; spei-one brevemente peloso e setole come nella fi-

gura; tarso lungo circa quanto la tibia; il margine libero ven-

trale del 1" articolo è appena un po' più lungo di quello com-

plessivo dei due seguenti; il 5" articolo è un po' più breve del

3" e un po' più lungo del 4"; pretarso, setole, sensilli, etc. come
nella figura. —Z. posteriori (fig. XXII, 10-12): Anca un po' più

lunga di due volte la sua massima larghezza; femore circa quat-

tro volte o poco meno; iifna più lunga del femore e un po' meno
lunga del femore più il trocantere; è provvista, oltre i due spe-

roni brevemente pelosi, di numerose setole e di un certo numero

di spine di varie dimensioni e di varia forma, da quelle brevi,

subconiche e tozze a quelle grandi, allungate ed acutissime; di

queste ultime se ne trova una (fig. XXII, 10) o due (fig. XXII, 11)

un po' più distalmente del mezzo della lunghezza del margine
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esterno; farso distintamente più lungo della tibia: il margine

libero ventrale del 1" articolo è lungo un po' più della metà

della tibia e di quello complessivo degli articoli 2" e Ì^;pretarsn,

setole, sensilli, etc. come nella figura

Addome. — Gli urotergiti .3"-7" sono fomiti di varie setoline

brevi nei primi, lunghette negli ultimi; 1' 8" il 9" e le valve

della tcrebra ne portano, al solito, molte lunghette e relativa-

mente robuste. Nei tre esemplari che io ho esaminati 1' 8" uro-

tergite, lunghissimo, supera la lunghezza complessiva degli uro-

tergiti 3"-7" ed ò lungo circa quattro volte il 9". La parte della

terebra sporgente oltre l'estremo distale del 9" urotergite è pure

lunghissima e sorpassa, di uu poco, una volta e mezza la lunghezza

degli urotergiti 3"-9'' considerati insieme.

Maschio.

Capo, torace, propodeo e zampe di colore melico ocroleuco

più meno sfumato di ferrugineo; occhi neri; una stretta zona

peristomale, le mandibole, generalmente i trocanteri, la base dei

femori e delle tibie di colore umbrino-fuligineo ferruginoso; i

tre quarti prossimali dello scapo melleo-ocroleuchi; l'estremo di-

stale dello scapo, il resto dell' antenna ed il gastro biancastro-

cremei; le parti più chitinizzate degli uriti sono raelleo-chiare, le

gonapofisi ed il pene dello stesso colore; le spinette distali delle

gonapofìsi sono fuliginee.

Dimensioni:

Lunghezza del capo mni.

Larghezza massima dol capo ..... »

Lunghezza del pronoto nel mezzo ... »

Larghezza massima del pronoto .... »

Lungh. del resto del torace più il propodeo '*

Larghezza del mesonoto >

Lunghezza degli urotergiti :^"-9" .... »

Larghezza del :^" urotergite >

> » 6» » »

Lunghezza delle ali anteriori >

» » posteriori »

0,43
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Capo. —Il Capo (Hg. XXIII, 1-3) è sempre più largo che

lungo; negli esemplari più piccoli (fig. XXIII, 3) è appena più

largo che lungo; in quelli più grandi (fig. XXIII, 1) lo è distinta-

mente; il margine epistomale è ampiamente e mediocremente

concavo, senza alcun accenno di sporgenza mediana; setole come
nelle figure; i margini laterali del capo sono mediocremente con

vessi e convergenti all'innanzi; negli esemplari più grandi la

Fig. XXIII.

Philolry penis uyiispinosa Mayr. Maschio. —1. Capo di mi individuo (.'inniegetico. —2,

Capo di un individuo euniej^etico. —;i. Capo di un individui ipomcyelico maggiormente

ingrandito. —4. Palpo mascellare. —.i. Palpo labiale. —ij. Protoraee, Mesotorace, Me-

tatorace e propodeo veduti dal dorso. —7. Zampa posteriore.

maggior larghezza della parte posteriore del capo è bene distinta

(fig. XXni, 1); in quelli più piccoli è meno evidente (fig. XXIII, 3);

gli angoli anteriori e posteriori del capo sono ritondati; gli ultimi

più ampiamente dei primi. Linee trasverse frontali e peli come

nelle figure; sul capo si osserva un discreto numero di macrochete;

negli individui che io ho studiati ne ho contate 32, 16 per parte

(6 dorsali e 10 ventrali); in alcuni esemplari ve ne è qualcuna

di più, in altri qualcuna di meno. Sensilli come nelle figure.

Antenne (fig. XXIV, 1-3). Lo scapo è lungo da due volte a

quasi tre volte la sua massima larghezza; il 2" articolo è lungo
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da un po' meno a un po' più di due volte la sua larghezza; il

4" ed il 5" sono circa tanto lunghi quanto larghi o un po' più

larghi che lunghi; il 5" è, di solito, un po' più largo del 4"; il (>",

7" e 8" sono serapn« più larghi che lunghi, circa ugualmente larghi

e più larghi del 5"; la clava è un po' meno lunga di due volte

la sua massima larghezza; generalmente in essa si distingue bene

una sola divisione (fig. XXIV, 2 e 3); talvolta è accennata anche

una seconda (fig. XXIV, 1). Setole e sensilli come nelle figure.

Mandibole omodonti o triodonti tanto negli individui macro-

gnati, quanto in quelli brachignati. Non ho mai riscontrato esem-

plari eterodonti. (1) .Setole come nella fig. XXIV, 4. Mascelle del

i" paio e labbro inferiore costruiti sul solito tipo; i palpi mascel-

lari (fig. XXIII, 4) hanno il 1" articolo lungo un po' più o un po'

meno di due volte la sua massima larghezza; il 2" è poco più

breve del 1" e fornito di poche setole lunghette e di un sensillo;

il S'' è più breve del 2", porta un numero maggiore di setole

lunghette e pure un sensillo; il 4" è circa tanto lungo quanto il

1" od un po' più lungo; setole come nella figura; i palpi labiali

(fig. XXIII, 5) presentano il 2" articolo un po' più lungo del 1";

setole e sensilli come nella figura.

Torace. — Il pronoto (fig. XXIII, 6) è più largo che lungo

nel mezzo; i suoi margini laterali sono pochissimo convessi ed

(1) Posseggo vari esemplari di una Philotrypesis raccolta da Odoardo

Beccari a Colombo (Ceyiau) nel 1870, le cui 5 V corrispondono nella gene-

ralità dei caratteri a <iuelle da ine

sopra descritte e riferite alla urli-

spinosa Mayr, mentre i masclii sono

intermedi fra le forme inacrognate

e brachignate e presentano, negli

individui eumcgetici ed epimegetici,

delle mandibole nettamente etero-

donti (fig. B, 1). La fig. B, 2 mostra,

più ingrandita di ijiiella di B, 1, la

mandibola di xm esemplare ipomc-

getico. Mi limito, per ora, a (juesto

accenno. La P. unispinosa Mayr e

le forme ad essa molto affini do-

vranno riprendersi in considerazione

quando il materiale abbondante e

l'esatta conoscenza delle piante ospiti e della loro distribuzione geografica

lo permetteranno.

FiK. B
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appena convergenti posteriormente; è foi'nito di un certo naniei'O

di peli e di alcune lunghe setole (negli esemplari esaminati ne

Ilo trovate sei, tre per parte, due presso gli angoli anteriori ed

una in vicinanza di quelli posteriori). Il mesoìioto (flg. XXIII, 6)

è un po' più stretto della massima largliezza del pronoto e non

appare bene distinto dai pezzi che lo seguono; porta vari peli e

poche lunghe setole (negli esemplari esaminati 4: due submediane

anteriori e due laterali posteriori). La parte comprendente il

metanolo ed il propodeo (fig. XXIII, 6) è pure provvista di peli,

e di setole; di queste ultime alcune di mediocre lunghezza sono

inserite presso gli angoli posteriori del propodeo in vicinanza

degli spiraceli tracheali, altre poche più lunghe (4 negli esemplari

esaminati) come sono disegnate nella figura.

Ali anteriori e posteriori come nelle figure XXIV 5 e 6.

Zampe anteriori (fig. XXIV, 7-8): Anca meno lunga di due

volte la sua massima larghezza; femore un po' meno di due volte;

tibia un po' più breve del femore e lunga circa due volte (poco

più o poco tneno) la sua larghezza distale; oltre la grossa, larga

e brevemente bipuntuta spina del suo estremo margine ventrale,

che e lunga un po' meno di un terzo della tibia, essa è prov-

vista distalmente di varie spine subconiche, robuste e di varia

lunghezza inserite come nella fig. XXIV, 8; tarso distintamente

più lungo della metà della tibia; pi-etarso, setole, sensilli, etc.

come nella figura. —Zampe medie (fig. XXIV, 9 e 10): Anca lunga

un po' meno di una volta e mezza la sua larghezza; trocantere

lungo circa tre quarti del femore ed un po' meno di due volte

la sua larghezza distale; femoì-e un po' meno lungo di una volta

e mezza la sua larghezza ma,ssima; tibia più lunga del femore,

meno lunga del femore più il trocantere ed un po' più di due

volte e mezza la sua maggior larghezza; circa il quarto distale

del suo mai'gine dorsale e circa il terzo di quello ventrale,

nonché l'estremo distale della faccia estei-na, sono forniti di un

piccolo numero di spine brevi, robuste e subconiche, distribuite

come nella figura; tarso lungo circa la metà della tibia; pre-

Uvso, setole, sensilli, etc. come nelle figure. —Zampe postei'iori

(Hg. XXIII, 7): Anca lunga due volte la sua massima larghezza;

trocantere un po' più lungo di un terzo dell'anca; femore meno

lungo dell' anca e del doppio della propria larghezza; tibia

più lunga del femore, meno lunga del femore più il trocantere

ed un po' più lunga di tre volte la sua massima larghezza. La
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raetà distalo (o poco più) del suo margine dorsale, meno di vm

terzo di quello ventrale ed anche, in parte, l' estremo distale

delle sue facce sono provviste di un numero piuttosto grande

di spine robuste e subconiche; brevi come quelle dei margine

dorsale; lunghette o lunghe come quelle dell'estremo distale del

Fig. XXIV.

Pfiilotryjwsis unhpinosa Mjiyr. Maeehio. —1. Antenna ili un indivi<luo epimegetifo. —
2. Antenna di un indiviiluo ipomegetico. —S. Antenna di un esemplare dì grandezza

intermedia. —4. Mandii)ola. r». Ala antcrinre. — i». Ala posteriore. - 7. Zampa an-

teriore. —8. Estremità distale della tihia della stessa piii in;rranditn e veduta dalla

faccia opposta. —9. Z. media. —10. Estremità distale della tibia della »tessa veduta

dalla taccia opposta e pii*! ingrandita. —11. (ìastro; il pene è fortemente estrotlesso;

/?, sr^uama rudimento della v. subcostale: C, cercoidi; O, gouapotlsi del 10* urite: /',

pene; 9, S, 9, uriti od urotergiti corrispondenti; iiuclli non numerali si interpre-

tano facilmente.

m. ventrale; (arso un po' più lungo della metà della tibia; solo

il suo primo articolo è sviluppato in modo speciale e porta all'e-

stremo distale del suo margine dorsale due setole lunghe quasi

quanto i tre quarti della tibia; è anche fornito di poche, brevi e

robuste spinette; articoli 2", '^^ e 4° simili; prefarso , setole,

sensilli, etc. come nella figui'a.

Addome. —Il secondo segmento dell' addome e il gastro

sono conformati come nella fig. XXIV, 11. Gli urotergiti 3°-9°

sono forniti di poli e di setole di mediocre lunghezza, distribuite
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come le mostra la figaira citata, specialmente lungo il margine

postei'iore di ciascun urotergite; in detta tigura sono visibili gii

spiracoli ti'acheali dell'S", i minuti ce>-coidi, provvisti di una se-

tola, del 9", le gonapofìsi del 10" urite, provviste di tre minute spi^

nette, l'cìie come nella figura.

Distribuzione geografica. —Tre 99e 14 cf cf rinvenuti nel-

l'Orto Botanico di Buitenzorg (Isola di Cliava), nel Gennaio del

1915, da E. .Jacobson. Gli esemplari di Mayr erano stati raccolti

nell'Aprile del 1899 dal Dr. G. Aurivillius nell'Isola Kembangan,
vicina alla costa sud dell'Isola di Giava.

Ecologia. —
• Gli individui raccolti dallo Jacobson vivevano

entro ai frutti del Ficus fulva Reinw.

E simbionte della Blasiophaga puncticeps (Mayr; Grnd.

P. unispinosa Mayr. var. ornata nov.

Femmina.

Il colore di questa varietà è fondamentalmente simile a quello

della specie tipica; è un po' più scuro (1) però e presenta le zone

castagno -fuliginee più estese. Gli esemplari che io ho esaminati

offrono le seguenti caratteristiche. Colore del capo, del torace

e dell'addome ocroleuco - ocraceo velato di ferrugineo (cre-

raeo-ocroleuco negli individui non completamente maturi). An-

tenne con lo scapo del colore del capo e coi rimanenti articoli

umbrini. Occhi l'osso-scarlatti. Zampe della stessa tinta del corpo,

ma tendenti un po' al melleo-chiaro. Il margine o, in qualche

caso, r estrema regione posteriore dello scutello del mesonoto é

spesso soffuso di castagno fuligineo. Il 3" urotergite è provvisto

di una breve t'ascia trasversa posteriore pure castagno-fuliginea

che lo occupa per una piccola zona mediana; tale fascia si ripete

nel 4" e nel .o" urotergite, ma si estende per quasi tutta la.

larghezza dei lispettivi tergiti e si spinge innanzi e nel mezzo
con una bandetta longitudinale che raggiunge il margine an-

teriore del tei'gite stesso; nel 5" tale bandetta si allarga e si

dilata brevemente al suo estremo; nel 6" le condizioni si inver-

tono: la fascia trasversa posteriore è molto ridotta, mentre il

progredire della dilatazione anteriore determina , all' innanzi,

(1) Confronta la nota 1 a pag 12b.
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una fascia pure trasversa; nel 7° si nota solo una bandetta lon-

gitudinale mediana castagno-fuliginea, un po' ristretta posterior-

mente; r8''edil 9" urotergite sono pure provvisti di una striscia

Fig. XXV.

l'hitottypesis unisjiitiosa ornata ({mil. Femmina. — 1. Capo veduto dì faccia. — 'i. An-

tenna. - 3. Ala anteriore. — 1. Porzione della lamina alare interessante I' estremità

di.stale della vena marfrinale, la v. jiostmarginale e la v sli^'matiea. molto piii in;;randita.

il. Tibia ed estremità prossimale del primo artieolo del tarso della zanipa anteriore. -

f>. Estremità della stessa tiliia veiuta dalla t'auein opposta. —7. Tibia dell« z. puütu

riore meno inj^randita ili (|tiHlla del n. .5. —8. Porzione distale della stessa ed estre-

mità prossimale del primo articolo del tarso posteriore più ingranditi e veduti dalla

faccia opposta.

longitudinale mediana dello stesso colore e di larghezza unifor-

me. Le valve della terebra sono colorate come nella forma tipica.

Ugualmente le ali.

Dimensioni. —Lunghezza del capo mm. 0,29; largh. (occhi

composti compresi) 0,38; lungh. del torace più il propodeo 0,t>3;

lungh. uriti 3''-7''; 0,70; 0,73; 0,75; lungh. -8» urite 0,89; 0,70; 0,82;

lungh. 9° urite 0,26; lungh. della terebra dall' estremo distale del

9" urotergite 2,27; lungii. ali anteriori 1,31; largh. mass. 0,49;

lungh. ali post. 0,98; largh. mass. 0,24.

Capo. —Il capo (fig. XXV, 1), come nella forma tipica, e più

largo (occhi composti compresi) che lungo; i suoi contorni sono

rappresentati nella figura. Le anteuìie (fìg. XXV, 2) hanno lo scapo

lungo un po' più o un po' meno di quattro volte la sua massima

larghezza; gli iiltri articoli, setole e sensilli come nella figura.
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Ali anteuiori (fig. XXV, 3 e 4) lunghe un po' più di fine

volte e mezza la loro massima larghezza; le reciproche propor-

zioni dei vari tratti della venatura sono simili a quelle della

forma tipica; le setole del margine anteriore invece e della cuti-

cola alare sono distintamente più lunghe e più fitte; quelle della

frangia raggiungono i 50 |j..

Zampe anteì-io)-ì (flg. XXV, 5 e 6) simili a quelle della forma

tipica; anche le spine di varia lunghezza che si trovano all'e-

stremo distale della tibia sono similmente costituite e distribuite;

per i dettagli confronta le figure citate. —Zampe posteriori

(Hg. XXV, 7 e 8): la tibia è provvista della spina acuta inserita

circa a metà lunghezza del suo margine esterno; i due speroni

e le spine del suo estremo distale variano poco da quelle della

forma tipica; cfr. le figure.

Addome. —Negli esempleri esaminati 1' 8° urotergite è tal-

volta più breve, talvolta un po' più lungo; talvolta distintamente

più lungo degli urotergiti S'-T" presi insieme.

Maschio.

La colorazione è simile a quella della forma tipica, ma un

po' più intensa.

Dimensioni:

Liingh. del capo min.

Largii, mass del capo ... »

Lixngli. del pronoto nel mezzo. >

Largh. mass, del pronoto . . >

Lunghezza del resto del torace

più il propodeo >

Larghezza del mesonoto . . »

Lungh. delle ali anteriori . .

Capo. —Il capo (fig. XIII, 1-10; XXVI, 1; XXVII, 1-3),

come nella forma tipica, è più largo che lungo è abbastanza sen

sibilmente ristretto all'innanzi Negli individui ipomegetici è ap-

pena più largo che lungo o anche tanto lungo quanto largo (fig.

XIII, 8-10; XXVII, 3); in alcuni esemplari epimegetici sui lati è

distintamente sporgente e rifondato, si che appare conformato

come nella fig. XIII, 1; XXVII, 1. Il margine epistomale è ugual-

mente ampiamente concavo; linee trasverse frontali anteriori come
nelle figure. Le grandi setole degli individui maggiori si presentano

0,54
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collo stesso numero e colla stessa variabilità di quello della forma

tipica; nej^li esemplari più piccoli (fig. XXVII. 2 e .^) ed in quelli

ipomegetici sono sostituite da setole brevi e da peli. —La fig.

XXVII, 4 rappies(Mita un' nitlenna é\ uno dogli esemplari di mag-
gioi' mole; in essa In scapo e poco \)\i\ lungo, radicela esclusa, di

FiR. XXVI.

Phtlotpypesis unispinosa v. ornata (Irnd. Sfascino. —1, Capo di un individuo di fì:rfinde

statura. —2. Palpo mascellare. —3. Palpo labiale. —4. .Ma antfrioro, — .i. Torace e

prnpodeo veduti dors-ilmente. —(ì. Kstrcuìità distnle della tibia anteriore. —7, La stessa

veduta della faccia opposta. —.**. Tibia media. -- ;'. La stessa veduta «ialla faccia oii-

posta. " 10. Tibia posteriore. — 11. I primi quattro artìcoli del tarso posteriore: lema-
crochete dorsali deireatreniità distale del 1* articolo sono tat;liatr ilopo breve tratte-

la. Urolergili S'-''.

due volte la sua massima larghezza; il 2" articolo è lungo un pò,

meno di due volte la sua larghezza distale; il 4", i^", 6", 7' e 8"

sono tutti più larghi clu- lunghi; la clava è un po' meno lunga

di due volte la sua massima larghezza; .setole, sensiili, etc. come
nella figura stessa. —he )nandihole (üg. XIII, 1 1-20) degli esem-

plari eumegetici ed epimegetici fmacrognati) sono omodonti ed

anche triodonti; quelle degli individui ipomegetici (brachignati),

triodonti. Però la forma allungata del tipo macroguato si conserva

qui, sensibilmente, anche in esemplari di mediocri ffig. XIII, 15

e 16) e piccole (lig. XIII, 18 e 19) dimensioni; è necessario seen-
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deve alquanto in basso nella scala delle grandezze per trovare

individui brachignati ed anche questi (fig. XIII, 20) presentano

mandibole più allungate degli esemplari della medesima statura

delle altre specie. Palpi uiancellarì (üg. XXVI, 2) e lahiali (fig.

XXVI, 3) simili a quelli della forma tipica.

Torace (fig. XXVI, 5). Simile a quello della forma tipica;

nei grandi esemplari (fig. XXVI, 5) tanto il pronoto quanto il

iiirsnnnfo ed il pivpodeo sono ])iù trasversi; in tali esemplari

Fig. .\XVII.

J'/iil,'tr'/jtfsis xnitjjhiosi' v. ornata Crini. Maschio. —1. Capo di un imiividiio eiiiine^c-

tico. I I^t* si'tole iiou SODOdisegnate). —2. l'apo dì un iDdi\itluo euniegetii-o. —3. Capo

di un individuo iponiegetico. —4. Antenna. —5. Torace e propodeo di un indivìduo

ipoineg:etif.o veduti dal dorso; le setole non sono diseg'uate. —ti. Ala anteriore dello

stesso est'inplare, più ingrandita. —7.-10. Tiliia antei'iore, estremità distale della stessa

veduta dalla taccia opposta, tibia media, tìbia e primo .-irticolo del tarso posteriore del

medesimo individuo.

ho osservato un numero di grandi setole superiore a quello ri-

scontrato negli individui maggiori che io ho potuto esaminare della

forma tipica: cfr. la fig. XXIII, 6. Gli esemplari più piccoli (fig.

XXVII, 5) presentano i segmenti del torace meno allargati e le

grandi setole sostituite da setole brevi o da peli.

Ali. —Le figure XXVI, 4 e XXVII, 6 rappresentano le ali

anlerio?-i rispettivamente di un individuo epimegetico e di uno

ipomegetico disegnate ad eguale ingrandimento. Alla diminuzione

della statura corrisponde anche una riduzione del numero delle

setole e della loro lunghezza.
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Zampe. —Zampe anterìnri (fìg. XXVI, 6 e 7; XXVII, 7 e 8)

simili a quelle della forma tipica; negli esemplari eumegetici ed

epimegetici il numero delle spine brevi e subconiche dell' estre-

mità distale del margine dorsale della tibia è un po' maggioro

(fig XXVI, 6 e 7); in quelli iporaegetici tale numero si liduce

pressapoco a quello che si riscontra nella specie tipica (fig. XXVII,

7 e 8); setole, sensilli, etc. come nelle figure. —Zampe inedie (fig.

XXVI, 8 e 9; XXVII, 9): Anche nelle zampe del .secondo paio

il numero delle spine brevi e robuste del margine dorsale della

tibia è superiore a quello della forma tipica; gli estremi indi-

vidui ipomegetici che ho esaminati, pur presentando una ridu-

zione del numero di tali spine rispetto a quelli eumegetici od

epimegetici, ne possiedono sempre di più degli esemplari grandi

della forma tipica (fig. XXVII, 9). —Zampe posteriori (fig. XXVI,
10; XXVII, 10). Si ripete quanto si è detto a proposito delle due

prime paia di zampe. Gli esemplari ipomegetici studiati hanno un

numero di spine, inserite lungo il margine dorsale della tibia, un

po' inferiore od eguale a quello degli individui appaitenenti alla

forma tipica. Il tarso é simile a quello della forma tipica.

Addome. —Il gastro degli eserapleri eumegetici ed epime-

getici che io ho esaminati presenta le setole più lunghe di quelle

della forma tipica. Cfr. la fig. XXVI, 12.

Distribuzione geocrafica. —Una quarantina di 99 e molti

cf cf raccolti dai Dottori I. Boldingh e J. C. Koningsberger, nel gen-

naio del 1915, a Tjibodas (Isola di Giava).

Ecologia. —È rimasto scono.sciuto il fico nel quale vive

questa sottospecie. Il suo riconoscimento potrà modificare il valore

tassonomico della forma.

P. minuta Mayr.

Veriiandl. U. K. K.Zool. bot. Ges.. Wien, Baml XXXV, pa^f. 222,224,225, (1885)

Femiiiiua.

Capo, torace e addome di colore ocraceo-ferrugineo, sfumato

di umbrino-fuligineo; gli esemplari più chiari sono appena soffusi

di quest'ultimo colore, i più scuri lu sono invece inten.samente.

Le parti ventrali sono, di .solito, un po' più chiare. Antenne e

zampe di colore melleo-ocroleuco; lo scapo, il 2" articolo ed i tre

anelli sono, generalmeule, meno oscuramente colorati "del resto
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dell'antenna che tende un po' all' umbrino. Occhi testacei. Te-

rebra del colore delle zampe; le sue valve hanno la stessa

tinta del torace. Ali ialine, con pelosità e venature leggermente

umbrine.

Dimensioni :

Lungh.

Largh.

Largh.

Lungh.

del capo

Largii.

Liiiigh

Largii.

del toraue ....
mass. » ....
degli uriti S^-T* . .

dell'urite 8« . .

» » i)" . .

della terebra(dairestr.
distale del O^ur.).

delle ali anteriori .

mass, » » . .

. delle ali posteriori .

mass. » »

nni
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scapo). I tre anelli che seguono il 2" articolo sono forniti di varie

setole lunghette inserite come nelle fig. XXVIII, 2; 1' individuo

iponiegetico presenta due soli anelli dopo il 2" articolo: talecon-

foiinazione è ben netta ed è rappresentata dalia fig. XXVIII, 3.

I cinque articoli dopo gli anelli pos.sono essere circa tanto lunghi

quanto larghi, un po' più lunghi clif larghi o decisamente più

Fig. XXVIII.

Philotr^peiis minuta Ma\ r. remmiiia. - 1. Capo velluto ili lacvia. — 2. Antenna. —3.

Antenna di un indiviihin i|>anie!;eii('0 con soli due anelli. —4. Mandibola. —ä. Palpo

mascellare. —tì. Palpo lal>ìale. —7. .-Via anteriore o posteriore. — .*(. Porzione ante-

riore della lamina alare interessante il tratta distale della vena niari;innle, lineilo prossi-

male della postmariiinale, e la v. stigmatica. —9. I.a stessa di un altro esemplare. —
10. La stessa di un terzo esemplare. —11. Estremità distalo della tiltia e prossimale

del 1" articolo del tarso ili una zampa anteriore. —12.-13. Le slesse parti di una z. poste-

riore, vedute dalle due Iacee.

lunghi che larghi; sono forniti di uno scar.so numero di .seiisilli

lineari, distribuiti in una sola serie trasversa (da 2 a 4 per fticcia

negli esemplari da me esaminati) e che occupano i -/.ì od i •V4 di-

stali di ciascun articolo e di varie setole lunghe e robuste; gli

ultimi tre articoli sono riuniti insieme a formare una clava lunga

2 volte e '/a POCo più la sua massima larghezza; di essi i pri-

mi due sullo un po' più larghi che lunghi; 1' ultimo cii'ca tanto

lungo quanto largo o un po' più lungo che largo; setole e sensilli

J
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come nella figura. Mandibole (fig. I, 7-10; XXVIII, 4) lunghe da

un po' meno a un po' più di una volta e mezza la loro larghezza

prossimale; il dente subapicale è discretamente appuntito; quello

apicale sempre di più; quest' ultimo si presenta talvolta poco

più grande del primo (flg. I, 7-9), tal' altra molto più sporgente

e più acuto (fig. I, 10). I palpi mascellari (fig. XXVIU, 5)

hanno il l" articolo lungo circa una volta e '/a 1^ sua larghezza

massima; il 2" lungo più di due volte e ^/., la sua larghezza di-

stale; il 3" pure più lungo che largo e tanto quanto la metà circa

del 2"; il 4° lungo circa tre volte e 72 la sua larghezza massima e

un po' meno del 2° e del 3° considerati insieme; setole e sensilli

come nella figura. I palpi labiali (fig. XXVIII, 6) hanno il 2°

articolo circa tanto lungo quanto il 1°; setole e sensilli come
nella figura.

Torace. —Pronoto con poche e minutissime setole. Meso-

noto con lo acuto e le scapole debolmente e leggermente rugu-

lose per traverso e forniti di alcune peli; scutello con poche
setoline inserite in vicinanza dei suoi margini laterali e po.ste-

riormente; ascelle obliquamente e assai debolmente rugulose e

provviste di alcune brevi setoline. Il metanolo presenta una o

due setoline sublaterali.

Propodeo largo poco più di tre volte la sua lunghezza me-
diana e fornito, in vicinanza dei suoi margini laterali, di varie

setole lunghette; alcune poche, più brevi, sono inserite prima
degli spiraceli tracheali ed inferiormente ad essi.

Ali anteriori (flg. XXVIII, 7-10) lunghe meno di due volte

e mezza la loro massima larghezza; la cellula costale è lunga

più di nove volte la sua larghezza. La vena omerale è lunga
circa i due terzi di quella marginale e postmarginale considerate

insieme, quindi distintamente più breve di esse; la v. marginale

è un po' più lunga della postmarginale e circa tre volte, o un
po' meno, la stigmatica. Questa termina con un espansione for-

nita (flg. XXVIII, 8) o no (fig. XXVm, 9) di .sporgenza e prov-

vista di alcuni sensilli (4 negli esemplari da me esaminati) di-

sposti come li mostrano le fig. XXVIII, 8-10. Setole come nelle

figure citate; quelle della flangia raggiungono i 56 (i.. di lunghezza.

Ali posteriori (fig. XXVIII, 7) lunghe un po' più di quattro

volte la loro ma.ssima larghezza; venatura e setole come nella

figura; le setole della frangia sono lunghe fino a 65 [i..

2CV —BoUett, di Zoologia Gen, e Agr. 10
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Zampe anteriori (fig. XXVin, 11; XXIX, 1 e 2): yl??crt lun-

ga circa due volte la sua larghezza massima
;

femore un

po' più di due volte e mezza; tibia più breve del femore e più

lunga dell'anca; spinette del suo estremo distale e sperone come
nelle fig. XXVIIl, 11; /«/.so hiiigo circa i due terzi della tibia,

col margine libero ventiale del 1" articolo lungo quanto quello

dei due articoli seguenti prt'si insieme; il 5" articolo ò un po' più

lungo del 1°; prelarso, se-

tole, sensilli, etc. come nella

figura. — Z. medie (fig.

XXIX, 3): Anca circa tanto

lunga quanto larga; /rocan-

tere lungo un terzo del fe-

more; femore circa cinque

volte la sua massime lar-

ghezza; tibia più lunga del

femore più il trocantere,

con sperone peloso distale,

ma priva di spinette; iaì^so

più breve della tibia; il

margine libero ventrale del

1° articolo è un po' più

lungo di un terzo della ti-

bia e del margine libero

ventrale dei due articoli

seguenti presi insieme; il

.5° articolo è lungo circa

come il 3°; pretarso, setole, sensilli, etc. come nella figura.

Z. posteriori (fig. XXVHI, 12 e 13; XXIX, 4): Anca lunga

circa due volte e mezza la sua larghezza; femore quattro volte;

tibia appena più lunga del femore; l'estremo distale del suo mar-

gine dorsale è fornito di 3 o 4 brevi , spine distribuite conio

nelle fig. XXVin, 12 e 13; speroni dell'estremo distale del mar-

gine ventrale come nella figure citate; tarso un po' più lungo

della tibia; il margine libero ventrale del 1" articolo è un po'

più breve di quello complessivo dei 3 articoli seguenti e della

metà della tibia; pre/arso, setole, sensilli, etc. come nella figura.

Addome. —Gli urotergiti 3^-5" sono provvisti di alcune mi-

nute setoline; il 6° ed il 7" ne portano anche varie altre lunghette,

distribuite specialmente in una serie distale trasversa più o meno

Vig. XXIX.

Philotri/pe&is mintila Mayr. Femmina. — 1. Zampa
anteriore. —ti. Tibia (iella stessa zampa ])iìi ìng^ran-

dita e veduta dalla taccia opposta. —^^. Z. media. —
1. /.. ]io.Mtci-i(ire.
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regolare e simili a quelle numerose di cui sono forniti gli uro-

tergiti 8*^ e 9" e le valve della terebra. Le rispettive propor-

zioni degli urotergiti 3°-7° presi insieme, dell' 8'^, del 9° e della

parte della terebra sporgente oltre l'estremo distale del 9" uro-

tergite, sono date dalle misurazioni poste a capo della descrizione.

In tutti gli esemplari esaminati VS" urotergite è sempre vistosa-

mente più breve della lunghezza complessiva degli urotergiti 3°-

7°; la parte della terebra sporgente oltre l'estremo distale del 9°

urotergite è costantemente un po' più lunga degli urotergiti 3'-

9° considerati insieme.

Maschio.

Capo, torace, propodeo e zampe di colore melleo-ocroleuco,

melleo-ocraceo o anche ferrugineo; l'estremo margine anteriore

del capo e le mandibole sono più oscure; le antenne hanno lo

scapo dello stesso colore delle mandibole; il flagello e le parti

inferiori della bocca sono biancastri; gli occhi sono neri; il gastro

biancastro-cremeo, biancastro-ocroleuco o melleo-chiaro. Ali ia-

line, con pelosità incolora.

Credo non inutile descrivere separatamente le principali for-

me di variazione.

Forma acantocefala.

A) Macrognata (fìg. XXX e XXXIII, 7)

Dimensioni. —Lungh. del capo mm. 0,50; largh. mass. 0,43;

lungh. del pronoto 0,42; largh. mass. 0,50; lungh. mesonoto più

propodeo 0,26; largh. mesonoto 0,45; largh. propodeo (inclusa la

parte metatpracale): 0,40.

Capo. —Il capo (fìg. XXX, 1) è un po' più lungo che largo;

il suo margine epistoraale presenta una larga e breve sporgenza

mediana ad angoli distinti ed a limite anteriore subdiritto o de-

bolmente concavo; i margini laterali sono diritti o quasi e pres-

soché paralleli fra loro; quello posteriore è ampiamente e mode-
ratamente concavo; gli angoli anteriori sono rotondati, i poste-

riori sporgono all'infuori, un po' all' innanzi e un po' in basso, in

due brevi processi sui quali è inserita una spina, rigida, nera,

lunghetta e robusta. Rugosità anteriori della fronte come nella



—148 —

figura. La superficie del capo è fornita di varie setole brevi ed

incolori, distribuite come nella fif?ura e specialmente ammassate

nella regione anteriore della fronte ed in quella posteriore del

capo, delle solite lunghette submediane del margine epistomale e

di un certo numero di macrochete (12-14 negli individui che io ho

studiati) inserite specialmente in vicinanza del margine posteriore

e della metà posteriore dei margini latei'ali del capo stesso; le

maggiori di queste macrochete sono generalmente tanto lunghe

quanto il capo; le minori raggiungono in lunghezza la sua metà.

Sono presenti anche vai1 sensilli; ne ho osservate due coppie,

una per parte, vicino agli occhi, una coppia di submediani sub-

pi'ossimali ed una di submediani prossimali. Anlemie (fig. XXX, 2)

collo scapo (radicela esclusa^ lungo circa 3 volte la sua massima

larghezza; 2" articolo lungo neppure 1 v. Va la sua larghezza di-

stale; 3° brevissimo, distintamente trasverso; gli articoli 4", ò",

6°, 7" e 8" sono più larghi chi^ lunghi, simili fra loro, circa ugual-

mente lunghi, ma progrediscono sensibilmente in larghezza; i'S"

infatti è largo un po' meno di 1 volta e 7s il 4°; la clava, costi-

tuita dagli ultimi tre, é lunga due volte o poco meno la sua lar-

ghezza e più dei due articoli precedenti considerati insieme; sen-

silli e setole, le quali ultime, dal 4" articolo in su, sono inserite

come al solito a verticillo presso il margine distale di ogni sin-

golo articolo, come nella figura Mandibole molto grandi (fìg.

XXX, 3), lunghe più di due volte la loro larghezza basale, ete-

rodonti per quanto non in grado vistosissimo. Il dente subapicalc

mostra una certa tendenza ad essere diviso da un'intaccatura ad

angolo ottuso; setole come nella figura. Mascelle del 1" paio coi

palpi mascellaii (fig. XXX, 4) che hanno il 1° articolo lungo 2 volte

o poco più la sua massima larghezza; il 2" più lungo del 1", ri-

stretto alla base, il 3" è più lungo che largo e poco più breve

del 1"; il 4" è lungo circa quanto il 2"; setole e sensilli come nella

figura; i palpi labiali (fig. XXX, 5) presentano il l" articolo un

po' più lungo del 2°; setole e sensilli come nella figura.

Torace. —Il pronoto (fig. XXX, 6) è più largo che lungo

nel mezzo; gli angoli anteriori sono rotondati; il margine ante-

riore fortemente sporgente nel mezzo e rifondato; quelli laterali

mediocremente convessi; gli angoli posteriori pure rotondati. 11

pronoto è fornito di alcune rade e minutissime setoline e di varie

macrochete (negli esemplari esaminati ve ne sono cinque pei'

parte; di queste ü maggiori sono sempre presenti: uira per ogni
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angolo anteriore, una in vicinanza di ciascun angolo posteriore

e due posteriori e submediane; 4 minori possono anche mancare;

quando esistono sono inserite lungo i margini laterali del pronoto,

ilue anteriori e due subposteriori). Il mesonoto (fig. XXX, 6) non

e sempre completamente distinto dal pezzo seguente; è largo un

po' meno della parte posteriore del pronoto; porta varie setoline

minutissime e alcune macrochete (quattro, delle quali due maggiori

Fig. XXX.

Philotry lìtsis iiiinHla Mayr. Maschio. Forma acantocefala macrognata. —1. Capo di un

iiiiiiviiìuo euinegetico veduto dal dorso (uon sono dìseguatc le antenne e le mandibole). —
2. Antenna. —3. Mandibola. —i. Palpo mascellare. —5. Palpo labiale. —6. Torace

« propodao veduti dal dorso. —7. Ala anteriore. —8. Zampa media. —9. Z. posteriore.

posteriori e submediane e due minori laterali e submarginali

negli individui studiati). Metanoto-'propodeo (fig. XXX, 6) poco

meno largo del mesonoto, con alcune setoline sparse come nella

figura, varie mediocri lungo le linee oblique di demarcazione

fra propodeo e parte nietatoracica e poche macrochete (2) inse-

rite a livello degli spiraceli tracheali ed internamente come sono

disegnate nella figura citata. Ali anteiiori come nella fig. XXX, 7.

. Zampe anteriori (flg. XXXIII, 7): Anca lunga un po' meno

di due volte la sua massima larghezza; femore circa 3 volte o

poco meno; tibia distintamente più breve del femore e lunga
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quasi tre volte la sua larghezza distale; 1' estremo distale del

margine dorsale è fornito di un gruppo di piccole spinette sub-

coniche (generalmente 8-12) e di una spina maggiore; tanto la faccia

esterna quanto quella interna, al loro estremo distale, portano una

spina robusta, quella di quest'ultima però è maggiore; il terzo di-

stale del margine ventrale e provvisto di quattro grandi spine, l'e-

strema delle quali è la più larga ed è tagliata obliquamente al-

l'apice; tale spina è più lunga di Vi della tibia; /rrr.so al solito, più

lungo della metà della tibia. Setole piuttosto lunghette, distribuite

come nella figui-a. —Zampe medie (Hg. XXX, 8): Anca lunga più

di 1 volta e '/-' ^'^ ^li^ larghezza; trocantere più breve dell' anca

e lungo circa 2 volte o poco più la sua larghezza distale; femore

più lungo del trocantere e più di 1 volta e '/-i la sua lai'gh(?zza

massima; tibia molto più lunga del femore, quasi tanto quanto il

femore e il trocanteie presi insieme e quasi 4 volte la sua mas-

sima larghezza; lungo la metà distale del suo margine dorsale

è fornita di una serie di 5-7 spine, brevi e subconiche; lungo la

metà distale di quello ventrale ne porta costantemente 6 lun-

ghette e robuste; l'estrema è la più piccola; una o due altre mo-

deste e gracili si trovano all'estremo distale della faccia esterna

ed interna; lai-^^o decisamente più lungo della tibia; setole lun-

ghette, distribuite, in una coi sensilli, come nella figura. — Zaiiipe

posteriori (Hg. XXX, 9): Anca lunga quasi 3 volte la sua larghez-

za; trocantere lungo un po' meno delln metà dell'anca; femore

poco più breve dell'anca e lungo circa 2 volte e '/a la sua mas-

sima larghezza; tibia un po' più lunga del femore e quasi 4 volte

la sua maggiore laighezza; oltre la metà distale del suo margine

dorsale è fornita di un certo numero (18-19) di spine general-

mente brevi e subconiche; una sola fra le più prossimali è

costantemente maggiore; il quarto distale del suo margine ventrale

ne porta a sua volta 7 molto più grandi, ma di varia lunghezza;

le due più distali sono le più piccole; una di esse (l'esterna) è poco

più grande di quelle del margine dorsale, l'altra (l'interna) è gra-

cile; un altra spina si trova nello stesso margine, ma in posizione

molto più prossimale; tarso lungo circa i '^U della tibia, il 1° ar-

ticolo è lungo circa due volte la sua massima larghezza e un

po' meno di tutti gli altri quattro considerati insieme; è fornito

all'estremo distale del suo margine dorsale di una coppia di se-

tole poco più brevi di due volte la sua lunghezza; il 2' articolo

è un po' |iiù lungo che largo e un po' meno della metà del 1°;
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anch'esso, al suo estremo distale, porta una coppia di setole lun-

ghissime, un po' più brevi però di quelle del 1°; gli altri al solito.

Setole kuighette.

Addome. —Il gastro va gradualmente restringendosi verso

il suo estremo distale; è fornito di un certo numero di brevi se-

toline e di varie altre lunghette e robuste (negli esemplari che

io ho studiati il .3° urotergite ne porta due, una per lato, in vi-

cinanza degli angoli anteriori; il 4*^ quattro, due sabmediane e

due sublaterali; il 5" ed il 6" due submediane per ciascuno). Il

9", oltre i cercoidi con una setola, possiede varie altre seto-

line distribuite come nella fig. XXXIII, 8. Il numero di queste

setole non è costante. Gonapofisi del 10" urite con 3 spinette api-

cali ciascuna e con una sorta di piccola sporgenza odontoide

subapicale; peiie come nella figura XXXIII, 8.

B) Brachignata (fig. XXXI e XXXII, 13-15).

Dimensioni. —Lunghezza del capo mm. 0,52; largh. massima

0,43; lungh. del pronoto 0,38; largh. 0,49; lungh. del mesonoto

più il propodeo (inclusa la parte metatoracale) 0,42.

Capo. —Il capo (fìg. XXXI, 1 e 2) è sempre più lungo che

largo; la sporgenza mediana del margine epistomale è un po'

meno sviluppata; i margini laterali sono debolmente convergenti

all'innanzi. Linee trasvérse della fronte, spine degli angoli posteriori

dell'epicranio, setole minute, raacrochete e sensilli come nella

forma precedente. —Antenne (XXXI, 3) collo, scapo (radicela

esclusa), lungo circa 4 volte la sua massima larghezza; 2" articolo

lungo più di 2 volte la sua larghezza distale; 3° tanto lungo quanto

largo all'apice; gli articoli 4°, 5", 6°, 7° e 8" sono circa ugualmente

lunghi, ma dal 4° all' 8" proghediscono in larghezza; il 4" ed il

5'' sono infatti circa tanto lunghi quanto larghi; 1' 8° è distinta-

mente più largo che lungo; la clava è simile a quella della forma

già descritta; setole e sensilli come nella figura. —Mandibole

(fig. XXXI, 4) eterodonti, lunghe poco più di 1 volta e '/a 1^

loro larghezza prossimale; il dente apicale è grande ed acuto,

quello subapicale è largo e presenta due sporgenze poco vistose

separate da una debole concavità. In taluni esemplari (fig.

XXXI, 5) il dente apicale è meno grande, quello subapicale

meno largo e nettamente bipuntuto. —I palpi mascellari (fig.
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XXXI, 6) hanno il 1° articolo lunyo circa 2 volte la svia lari^hezza

distale; il 2" più lungo del 1", circa due volte la sua larghezza

all' apice, ristretto alla base; il 3 ' è tanto lungo quanto largo,

ristretto alla base, distintamente più breve e più largo del 1°; il

Fig. XXXI.

Philotrtfpesis mìnula Mayr. Maschio. Forma acantocefahi hracliì^riata. —1. Capo ve-

lluto ilal dorso (non sono discp^nate le mandihole, le antenne e le setole^. —2. Capo Ai

un altro esemplare (sono trascurate uel disegno le stesse parti). —3. Antenna. —1.

Mandibola. - r>. Mandibola di un altro imliridno; il dento apicale 6 meno sviluppato

(forma suhtriodonte). —r.. Palpo mascellare. - 7. Palpo laliialc. —.^. Torace e propodco

veduti dal dorso. —9. Ala anteriore piii ingrandita. — IO. Ala posteriore. —11. Tiliia

anteriore molto ingrandita. —12. Zampa posteriore. —13.-11. Tibia anteriore e media

di un esemplare ipome^^etico. —15. Porzione dell' altra tibia media dello stesso Indi-

viduo del n. 14.

4° è un po' più lungo del 3", ma distintamente più breve del 2°;

setole e sensilli come nella figura; i palpi labiali (fig. XXXI, 7)

sono simili a quelli della forma descritta avanti.

TORACK. —Simile a quello della forma precedente; negli

esemplari da me studiati il pronolo è un po' più largo e, oltre

le minute setoline, è fornito solamente delle tj macrochete maggiori,

quattro posteriori e due anteriori; il mesonnto presenta le due

macrochete marginali e laterali lunghe come quelle submediane

posteriori; il propodco porta quattro macrochete: due subme-
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diane e due sublaterali e, inoltre, anche due setole mediocri e

laterali: cfr. fig. XXXI, 8. —Ali aiileriori e postei'iori simili

a quelle descritte per la forma niacrognata (fig. XXXI, 9 e 10). —
Z. anleriorl simili a quelle della forma precedente; per la tibia

cfr. la fig. XXXI, 11. —Z. medie pure simili, —Z poslerioì-i

(fig. XXXI, 12) anch'esse simili; per la proporzione delle varie

parti cfr. la fig. citata; il margine dorsale della tibia porta di

solito 18 23 spine brevi e subconiche, fra esse una è maggioro;

il 1' articolo del tarso è lungo nemmeno 1 volta e '/s '^ ^^'^^

massima larghezza; il 2° è circa tanto lungo quanto largo; setole

e il resto come nella figura.

Alcuni esemplari nani (ipomegetiei) di questa forma mostrano

il capo conformato come nella tìg. XXXII, 13; fornito di piccole

spine posteriori e privo, come il torace, di macrochete. —Le

antenne (fig. XXXII, 14) hanno il 2" articolo un po' più breve

ed il 3° distintamente più lai'go che lungo. —Le Zampe ante-

teriori, più gracili, mostrano la tibia (fig. XXXI, 13) fornita di

un numero più scarso di spine: 4 all' estremo distale del mai'gi ne

dorsale. —Le campe inedie non portano alcuna spina robusta

lungo il margine dorsale della tibia o solo qualcuna isolata

(fig. XXXI, 14 e 15). — Le zampe posteriori anch'esse

hanno le tibie (fig. XXXII, Io) con sole 9-10 spine lungo il loi'o

margine dorsale; il 1" articolo del tarso (fig. XXXII, 15) è inoltre

lungo quasi tre volte la sua massima larghezza e fornito, all'e-

stremo distale del suo margine dorsale, di una coppia di setole

poco più lunghe della sua lunghezza; il
2' articolo (fig. XXXIl, 15)

presenta le medesime setole, lunghe poco più della metà di quelle

del 1".

Forma mutioa.

A) Macrognata (fig. XXXII, 1-12).

Dimensioni. —
• Lungh. del capo mm. 0,50; largh. mass. 0,57;

lungh. del pronoto 0,33-0,36; largh. mass. 0,52-0,61; lungh. del

mesonoto più il propodeo 0,24-0,29; largh. mass, del mesonoto

0,43-0,50; largh. del propodeo (inclusa la parte metatoracale)

0,40-0,45.

Capo. —Il capo (fig. XXXII, 1) è moderatamente ma di-

stintamente più largo che lungo; la sporgenza mediana del mar-

gine epistomale è appena accennata; i margini laterali sono un
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po' convergenti anteriormente ed appena posteriormente; £rli an-

jjoli posteriori appaiono rotondati e senza traccia alcana dei brevi

processi spinosi. Linee trasverse e ricurve delia reajione ante-

riore della fronte abbondanti e localizzate come le mostra la fi-

f?iira. La superticie del capo è fornita, al solito, di molti peli sparsi

pinttosto irregolarmente come nella figura e di varie macrochete

(1(>-18 negli individui studiati) di diversa lunghezza, non molto

lunghe però, né molto robuste; sensilli come nella figura. —.in-

toìiìt' (fig. XXXII, 2) con lo scapo lungo (radicola esclusa) circa 2

volte e '/, la sua massima larghezza; 2" articolo lungo meno di

1 volta e 7» 1'' sua. larghezza maggiore; 3' articolo estremamente

trasverso, largo circa 4 volte la sua lunghezza; 4° largo circa 2 volte

la sua lunghezza; 5', 6°, 7° e 8° più larghi che lunghi e simili

fra loro; clava al solito; setole e sensilli come nella figura. —
Mandibole (fig. XXXII, 3) grandi e robuste, omodonti o legger

mente eterodonti. Muscelle del 1" paio e labbro infe)-iorc come

nella figura XXXII, 5 e 6. I palpi mascellari hanno il 1" articolo

lungo circa 2 volte la sua larghezza; il 2" è lunghissimo, lungo

più di 2 volte il l" e circa 4 volte '/s 1^ *'"'^ massima lar-

ghezza; il 3° è poco più lungo che largo ed anche più breve del

1°; il 4" è lungo circa come il 1"; setole e sensilli come nella

figura.

Torace. —Il prono/o (tig. XXXIl, 7) è vistosamente più

largo che lungo nel mezzo; il margine anteriore è spoi'gente e

rotondato, quelli laterali abbastanza distintamente convergenti

all' indietro; negli esemplari da me esaminati è fornito di varie

niacrochete: (sei): 2 anteriori (una per ogni angolo) e 4 posteriori

(due sublaterali e due laterali); talvolta se ne osservano altre due, di

lunghezza assai modesta, inserite internamente, una per pai'te, presso

le sublaterali. — Il mesonolo (Hg. XXXII, 7) porta 2 macrochete

laterali e submarginali e due posteriori e submediane. —Il ;jro-

podeo (fig. XXXII, 7) ne ha 4: due subposteriori e sublaterali, e

due laterali e marginali; alle volte ne .sono presenti alcune altre

(oltre quelle solite marginali) di dimensioni molto più ridotto; gè.

ncraìmente però tutte le macrochete di questa forma sono poco

sviluppate; il loro numero, come nelle altre specie, non è sempre

costante. —.1// auleriori e poslcrioi-i come nella figura XXXII,

8 e 9. —7Mntpe anteriori (fig. XXXIL 10): Anca poco più lunga

che larga; feinoì-e lungo 2 volte e '/« la sua larghezza massima;

tibia poco più di due volte e '/i
l'i «w larghezza distale; lungo poco
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più della metà distale del suo margine dorsale è fornita di varie

spine (circa 14), delle quali la più distale è anche la più grande;

le altre al solito, piuttosto brevi, come nella figura. —Zampe
medie (fig. XXXII, LI) simili a quelle d^lla prima toKma descritta;

la libia è lunga circa 3 volte la sua massima larghezza, provvista

Fig. XXXII.

Pliilntrypesis minuta Mayr. Maschio. Forma mutica macrognata. —1. Capo. —a. An-

tenna. —3. Maniiiliola. —4. Estremo distale della mandibola di un altro esemplare.—

.5. Palpo mascellare. —6. Palpo labi.ale. —7. Torace e propodeo veduti dal dorso. —
8.-9. Ala anteriore e posteriore più ingrandite. — IO. Zampa anteriore. —11. Tibia della

z. media più ingr.xndita. —13. Z. posteriore. —Forma acantocefala; esemplare ipome-

getico. —13. Capo. —U. I primi cimiue articoli dell'antenna. ~ 15. La tibia e i primi due

articoli del tarso posteriore.

di 12-13 spine lungo il suo margine dorsale e di 7 lungo la metà

distale di quello ventrale. —Zampe posteriori- (fig. XXXII, 12):

Anca lunga poco più di due volte la sua larghezza massima; fe-

more poco più di due volte; tibia lunga poco più di 3 volte la

sua larghezza distale, fornita di circa 16 spine lungo il suo mar-

gine dorsale e di 9 di varia grandezza lungo il quarto distale del

margine ventrale; tarso col 1" articolo poco più lungo che largo,

provvisto della solita coppia dorsale di setole, lunghe più di tre

volte la sua lunghezza e, ventralmente, di alcune spinette (2-3)

brevi e subconicbe; 2» articolo circa tanto lungo quanto largo e
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r-on una o due setole, all' estremo distale del suo marcine dorsale,

lunghe circa quanto quella del 1°; anche il 1" articolo porta spesso

una setola sola; pretarso, sensilli, etc. come nella figura.

B) Brachignata (Hg. XXXIII, 1-6).

Dimensioni. —Lunghezza del capo mm. 0,4.3; iargh. mass.

0,4;5; lungh. del pronoto ? 0,38; Iargh. mass. ? 0,47.

Capo. —11 capo (fig. XXXIII, 1) è circa tanto largo quanto

lungo; la sporgenza mediana del margine epistomale è, come nella

forma ìiiacrognata, appena accennata; i margini laterali sono ap-

pena convergenti all'innanzi. Rugosità anteriori della fronte come
nella figura. La superficie del capo è fornita, come nella forma

precedente, di varii peli; nei pochissimi esemplari che io ho po-

tuto esaminare si notavano inoltre 14 macrochete, sette per parte,

inserite dove le mostra figura. Antenne (fig. XXXIII, 2) con lo

scapo lungo (radicela esclusa) meno di tre volte la sua massima

larghezza; 2" articolo lungo circa una volta e mezza la sua lar-

ghezza; 3" articolo largo un po' meno di 4 volte la sua lunghezza;

4" articolo una volta e mezza o poco più; ö**, 6", 7' e 8" più larghi

che lunghi; clava, setole e sensilli come nella figura. Mandibole

(fig. XXXIII, 3) distintamente meno lunghe di due volte la loro

massima larghezza prossimale; triodonti.

Zampe anteriori (fig. XXXIII, 4): Fetnore lungo meno di due

volte e mezza la sua massima larghezza; tibia circa due volte

e mezza; le spine della parte distale del suo margine dorsale»

negli esemplari che io ho esaminati, sono in numero di 9 10;

le altre come nella forma precedente; cfr. la figura. — Z. inedie

(fig. XXXni, 5): La tibia è un po' meno lunga di tre volte

la sua massima larghezza; negli esemplari esaminati il suo

margine dorsale porta solo una decina di spine; quelle del mar-

gine ventrale sono uguali, in numero, a quelle della forma macro-

guata; tarso, jur^^arso, etc. come nella figura. —Z. posteriu>-i (üy;.

XXXIII, 6): Anca lunga circa due volte la sua massima larghezza;

feìnore un poco più di due volte; tibia più di tre volte; le spine

del suo margine esterno, sempre nei pochi esemplari esaminati,

sono una dozzina; le altre come nella forma precedente; tarso

pretarso, setole, sensilli, etc. come nella figura.

Distribuzione geografica. —Numerose 99 ^ un discreto

numero di cTc/' raccolti nell'Orto Botanico di Tjibodas" (Isola di
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Giava), nel Febbraio del 1915, dal Dr I. Boldingh e comunicatimi

da E. Jacobson. Gli esemplari di Mayr provenivano da Solkovvana

(Tang-Kuban Krani presso Bandong, nella stessa Isola.

Ecologia. —Vive entro ai ricettacoli del Ficìis ribes Reinw.

E simbionte del Cei-alosolen crassitaisns Mayr.

Osservazioni. —Nel materiale che ho a mia disposizione il

numero maggiore di cf cf appartiene alla forma miitica macro-

Vig. XXXIII.

rhitotì-//pesis ininiitcì Mayr. Mascliio. —Forma niutica brachÌR-nata. —1. Capo. —2. An-

tenna. —3. Mandibola. —4. Trocantere, femore e tibia anteriori. —5. Zampa media
(l'iineà non è disegnata). —i». Zampa posteriore. —7. Zanipa anteriore dì nn indi\iduo

acantoeefaio maerognato. —8. Gastro di un individuo acantocefalo braeliignato: e, ccr-

coidi; G, gouapoflsi del 10" urite; P, pene; 3 e 9, uriti corrispondenti; iiuelli non numerati
si identiticano tacilmente.

(jìtnla; troppo povere però sono le serie perchè mi sia stato pos-

sibile di fare uno studio esauriente di questa specie che per

molti riguardi si presenta interessantissima. Ho riscontrato un
.solo esemplare ipomegetico e pochi di piccole dimensioni Gli

individui mulici per la costante forma del capo, distintamente

trasverso e privo di prominenze spinigere ai suoi angoli poste-

riori, si distinguono assai facilmente da quelli acanlocefali, col

capo più lungo che largo o al massimo tanto lungo quanto



—iri8 —

largo e con le macrochete più lunghe e più robuste (1). A tutta

prima anzi si ha l'impressione di trovarsi davanti ai cf cT di due

specie assolutamente diverse. Molti dei caratteri che ho utilizzato

nelle descrizioni non sono affatto costanti, nemmeno fra gli esem-

plari di una medesima forma: il niimoro e la lunghezza delle

macrochete, ad es , variano, alle volte in grado non indifferente,

anche in individui omeomegetici. Eguahnonte si osservano va-

riazioni, per quanto meno sensibili, nel numero e nella forma

delle spine odontoidi delle tibie e nelle recij)roche proporzioni

dei somit! toracici, degli articoli delle antenne e delle varie parti

delle zampe.

Le descrizioni di Mayr, (1. e. pp. 222, 224 e 225) sono troppo

brevi e incomplete por potere capire quali forme egli abbia os-

servate.

Questa specie deve essere ancora raccolta in molti esem-

plari e studiata profondamente; ciò che io ho veduto ed esposto

è insufficiente ad autorizzare conclusioni definitive.

P. selenitica n. sp.

Femni ina.

I pochi esemplari che ho a mia disposizione per lo .studio,

evidentemente non completamente maturi, sono di un colore fon-

damentale cremeo, leggermente ocroleuco; il torace è appena sfu-

mato di melleo; melico chiare sono pure le mandibole, le macchie

mediane (simili a quelle descritte per altre specie) degli uroter-

giti, la striscia mediana dell'S" e del 9° urotergite e le valve

della terebra. Gli occhi sono di color rosso mattone chiaro; le

ali ialine, con pelosità incolora.

Dimensioni. —Lungh. del capo mm. 0,;j8; largh. (occhi com-

posti compresi) 0,45; lungh. del torace più il propodeo 0,68; largh.

mass, del torace 0,42; lungh. degli urotergiti S"-?" 0,78; lungh.

deirS" urotergite 0,64; lungh. del 9" urotergite 0,36; lungh. della

terebra dall'estremo distale del 9** urotergite 2.55; lungh. delle

ali ant. 1.43; largh. mass, ali ant. 0.54: lungh. ali post. 1,08; largh.

mass. 0,26.

(1) Naturalmente almeno negli esemplari che io ho osservato.
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Capo. —Il Capo (fig. XXXIV, 1) è più largo, fra il mar-

o-ine esterno degli occhi composti, che lungo. 1 suoi margini la-

terali innanzi agli occhi sono un po' meno lunghi dei due terzi

del massimo diametro degli occhi medesimi e discretamente con-

vessi. La sporgenza rotondata mediana del margine epistomale

è appena accennata; setole come nella figura. Occìii piuttosto

grandi e piuttosto sporgenti. L'o-

cello impari è appena anteriore

alla linea che unirebbe i mar-

gini posteriori degli occhi com-

posti, se si guarda il capo di fac-

cia; i tornii delle antenne sono

in gran parte anteriori a quella

che unirebbe il margine ante-

riore degli occhi stessi. Antenne

(fig. XXXIV, 2). Lo scapo, senza

la radicola, è lungo cii'ca sei

volte la sua massima larghezza;

il 2° articolo circa due volte;

anelli come nella figura; i cin-

que articoli che seguono gli

anelli sono tutti più lunghi che

larghi, forniti di numerose e lun-

ghe setole e di una sola serie

di sensilli allungati, distribuiti,

4-5 per faccia, come nella figura.

La clava è lunga circa due

volte e mezza la sua massima larghezza; il suo primo ed il suo

secondo articolo sono circa tanto lunghi quanto larghi. Setole e

sensilli come nella figura. Mandibole (fig XXXIV, 3) un po' più

lunghe che larghe alla base; per i dettagli confronta la figura citata.

Torace. —Tanto il pronoto quanto lo scuto e lo scutello

del ìnesonnto sono subpianeggianti nel mezzo;! "due primi presen-

tano una debolissima rugosità trasversa, che diventa longitudi-

nale nelle due parti del pronoto ripiegate sui lati; il terzo mosti-a

una debole scultura poligonale. Le scapole e le ascelle hanno la

superficie mediocremente convessa; le une sono trasverso-obli-

quamente rugulo.se, le altre hanno la debolissima rugosità obliquo-

longitudinale; queste parti sono fornite di peli minuti, dei quali

nessuno è caratteristico.

Fig. XXXIV.

Pkilotryßesis selenitica Grnd. Femmina. —1.

Capo veduto di faccia. —2. Antenna. —3.

Mandibola. —4. Ali del primo e ßecondo paio.
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Il propodeo è anch'esso trasversalmente e debolmente rugu-

loso e porta alcune setoline in vicinanza dei suoi margini laterali.

Ali an(erioì-i (fig. XXXIV, 4) un po' meno lunghe di tre

volte la loro massima larghezza; la cellula costale è lunga circa

undici volte la sua larghezza. La venatura omerale è più breve

della marginale e della postniarginale considerate insieme; la

venatura marginale è poco più lunga della postniarginale; la

venatura stigmatica è molto breve, meno lunga di un terzo

della postmarginale ; termina con un' espansione sporgente e

fornita di tre sensilli (fig. XXXV, 1). Le setole delle vene

marginale e postmarginale sono relativamente abbastanza lun-

ghe; i peli della cuticola dell'ala invece sono minutissimi ed

appena percettibili; le setole della frangia non superano i 26 |j..

di lunghezza. Ali posteriori (fig. XXXIV, 4) un po' più lunghe

di quattro volte la loro massima larghezza; venatura, setole, etc.

come nella figura.

Zampe anteriori (fig. XXXV, 2-4): Anca lunga poco meno
di due volte la sua massima larghezza; femore un po' più di due

volte; la tibia è un po' più breve del femore e circa tanto lunga

quanto l'anca; al suo esti'emo distale, oltre allo sperone hipun-

tuto, è provvista di poche spinette di varia forma e di modeste

dimensioni; io ne ho osservate due molto piccole e subconiche

in vicinanza dell'estremo margine dorsale, un' altra un po' più

grande vicina allo sperone; cfr. le fig. XXXV, 3 e 4. —Zampe
'inedie (fig. XXXV, 5): Anca circa tanto lunga quanto larga; tro-

cantere un po' più breve dell'anca; femore lungo un po' più di

cinque volte la sua massima larghezza; tibia un po' meno lunga

del femore, del trocantere e dell'anca presi insieme; sperone di-

stale come nella figura; tarso circa tanto lungo quanto il femore

più il trocantere; il margine libero ventrale del suo 1" articolo è

lungo come quello complessivo dei tre articoli seguenti; pretarso,

setole, sensilli, etc. come nella figura. —, Zampe poste)-inri (fig.

XXXV, 6 e 7): Anca lunga un po' meno di due volte la sua

massima larghezza: femore poco più lungo dell'anca e di tre volte

la sua maggior larghezza; tibia poco più lunga del femore; oltre

alle setole e ai due speroni apicali è provvista di poche spinette;

negli esemplari esaminati se ne notano quattro molto piccole

e subconiche in vicinanza dell'estremo distale del margine esterno

(dorsale) e due un poco più grandi vicino agli speroni; /r(/so lungo

quanto il femore più il tiocantere; il margine libero ventrale del
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suo primo articolo è circa tanto lungo quanto metà della tibia e

quanto quello complessivo degli articoli 2° e 3*^, o poco più. Pre-

tarso, setole, sensilli, etc. come nella figura.

Addome. —L'S'' urotergite è più breve della lunghezza com-
plessiva degli urotergiti 3-7"; il 9° è un po' più lungo della metà

Fig. XXXV.
Philotrt/pesis selenitica Grnd. Femmina, —1. Porzione anteriore della lamina alare in-

teressante la vena postmarginale e quella stigmatica; molto ingrandita. —2. Zampa an-

teriore. —3. Estremità distale della tibia della stessa zampa, più ingrandita e veduta

dalla faccia opposta. —4. Estremità della medesima tìbia veduta dalla stessa faccia

del n. 2. —6. Z. media. —G. posteriore. —7. Porzione distale della tibia della stessa

zampa più ingrandita e veduta dalla faccia opposta.

deirS"; la parte della terebra sporgente oltre 1' estremo margine
posteriore del 9** è un po' più breve di una volta e mezza la

lunghezza degli urotergiti 3-9° considerati insieme.

Maschio.

Sconosciuto.

Distribuzione geografica. —Una dozzina di esemplari rac-

colti a Konakry (Guinea francese) dal Prof. F. Silvestri, il 2 No-

vembre 1912.

Ecologia. —Vive entro ai frutti del Ficus Vogelii Miq.

È simbionte äeWAUotriosoon heterandromorpìmm Grnd.

XV —Bollett, di Zoologia Gen, e Agr. 11
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P. africana ii. sp.

Femmina.

Dei pochi esemplari csainiiuiti, uno presenta il capo, il to-

race e gran parte degli urotergiti di colore castagno. Le antenne

ed il resto del corpo sono melleo-ocracei; gli occhi atro-arde-

siaci; le zampe melleo-chiare; la terebra creraea, con le valve a

tratti alternali laterali castagni e melico -chiari ed a linea me-

diana di color castagno. Le ali sono ialine, con le venature e la

pelosità appena oscurata. (Ili altri sette esemplari (che sono evi-

dentemente in condizioni di maturità meno progredita) mostrano

il corpo di colore melico, sfumato più o meno intensamente di

ferrugineo; le mandibole castagne e il gastro con delle macchie

dello stesso colore, variabili in forma ed in estensione, sugli uro-

tergiti 3-7. La fig. XXXVll. b rappresenta il gastro di una di

tali forme. Le altre parti sono colorate come nell'esemplare sopra

descritto. In alcumi individui ò evidente un pi'incipio di oscura-

mento della paite i)üsteriore del capo e del torace. Corpo lucido.

Dimensioni. —Lunghezza del capo mm. 0,56; largh. (occhi

composti compresi) 0,70; lungh. delle antenne (radicola compresa)

1,30; lungh. del torace piìi il propodeo L17; largh. mass, del me-

sotorace 0,71; lungh. degli urotergiti 3"-7°: 1,38-1,52; lungh. del-

l'8" urotergite 1,05-1,19; lungh. del 9" urotergite 0,43-0,52; lungh.

della terebra dall'estremo posteriore del 9" urotergite .3,88-4,02;

lungh. delle ali anteriori 2,04; largh mass. 0,77; lungh. delle ali

post. 1,48; largh. mass. 0,40.

C.\PO. —Il capo (fig. XXXVI, 1) è largo fra i margini esterni

degli occhi composti una volta e un po' meno di un terzo la sua

lunghezza; margine epistomaie come nella figura. I margini la-

terali del capo innanzi agli occhi sono brevi, lunghi un po' meno
della metà del massimo diametro degli oct-hi medesimi e, relativa-

mente, abbastanza convessi. Occhi molto grandi e molto spor-

genti; ocelli disposti come nella figura; guardando il capo di

faccia quello impari è vistosamente anteriore alla linea che uni-

rebbe 1 margini posteriori degli occhi, che taglierebbe a sua

volta circa a metà quelli paii. Guardando il capo nella medesima
posizione i tornii delle antenne appaiono tagliati, dalla linea che

unirebbe i margini anteriori degli occhi, un po' più avanti della

loro metà. Setole come nella figura. Il vertice è in parte l'occi-

)
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pite sono debolissimamente rngnlosi per traverso. Le antenne

(fig. XXXVI, 2) hanno lo scapo lungo (radicola esclusa) poco più di

quattro volte la sua massima larghezza e poco più di tre volte il

2" articolo; questo è più stretto, al suo estremo distale, dello scapo

ed è lungo circa una volta e mezza la sua massima larghezza; i

tre anelli sono molto trasversi (un po' più larghi di quattro volte

la rispettiva lunghezza) ed aumentano gradualmente di larghezza;

sono provvisti di numerose setole, inserite in una serie trasversa,

come le mostra la fig. XXXVI, 'ò. I cinque articoli che seguono gli

anelli sono tutti vistosamente più lunghi che larghi (due volte o

poco meno la loro massima larghezza), forniti di numerose setole

e di parecchi sensilli lineari (15-18 per faccia negli esemplari

che io ho esaminati), distribuiti in tre serie trasverse più o meno
complete; la 2* seiie è la meno completa. La clava, formata dagli

ultimi tre articoli, è un po' più lunga di due volte e mezza la sua

larghezza e meno lunga dei due articoli precedenti considerati

insieme. Dei tre articoli della clava il 1" é un po' meno lungo di

una volta e mezza la sua larghezza ed ha i sensilli lineari distri-

buiti in due serie trasverse; il 2'^ è più largo che lungo ed ha una

sola serie trasversa di sensilli lineari; il 3", pure più largo che

lungo, mostra la solita forma ed una serie trasversa di sensilli.

Per gli altri sensilli, le setole, etc. vedi la figura. —Mandibole

(fig. XXXVI, 4) lunghe un po' meno di una volta e mezza la loro

larghezza prossimale; il dente subapicale è leggermente diviso

al suo estremo distale; setole come nella figura. —Palpi niascel-

lai-i (fig. XXXVI, 5) col 1'' articolo più breve del 2° e poco più

lungo del 3°; il 4° è il più lungo di tutti; setole e sensilli come
nella figura. Palpi labiali (fig. XXXVI, 6) coi due articoli circa

ugualmente lunghi; setole e sensilli come nella figura.

Torace. —Il pronoto ha gli angoli anteriori rotondati, i

margini laterali appena divergenti e la superficie moderatamente

convessa; presenta una debolissima e microscopica rugosità, tra-

sversa ed è provvisto di pochi peluzzi. Il mesonoto ha lo scuto

debolmente convesso, con pochi peli e con una tenue rugosità

trasversa; le scapole sono convesse, fornite di pochi peli, trasver-

salmente e debolissimamente rugulose; lo scutello appena convesso,

con una debole depressione submediana, è provvisto di qualche

setolina in vicinanza dei suoi margini laterali e della solita de-

bole rugosità ma longitudinale; le ascelle sono convesse, longi-
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tudinalmeiite e obliquamente rugulose cd hanno pochi peli. Il

metanoto è liscio.

Propodeo provvisto di varie setole laterali lunghette e di

rugosità trasverse un po' più forti di quelle delle varie parti

del torace.

Ali anleì-ioì-i (fig. XXXV'I, 7) lunghe un po' più di due volte

e mezza la loro massima larghezza; la cellula costale e lunga

Fig. XXXVI.

Phiìotr;/pesis africana Ornd. Femmina. —1. Capo vodiito di facci». — 2. Antenna. —
3. EstrcmitA distale del secondo articolo della stessa e i tre anelli più ìnt;randiti. —
4. Mandibola, —h. Palpo mascellare. — r.. Palpo labiale. —7. Ali del primo e del

secondo paio. —S. Porzione anteriore della lamina alare interessante anfratto distale

della V. marginale, un tratto [)rossìmale della v. postmar^inale e la r. sti;;matiea;

molto iiij^randtta. —9. Kstremità distale della tibia ed estremo prossimale del ^articolo

del tarso posteriore molto insrandili.

quasi dieci volte la sua larghezza. La venatura omerale è un po'

più breve della marginale è della postmari;innle considerate in-

sieme; la V. inarginale è lunga circa una volta e mezza la po-

stmarginale; la V. stigmatica è molto breve; un po' meno di un

terzo della postmargiiiale e circa un quinto della marginale; ter-

mina con una espansione ben .sviluppata e fornita di 4 sensilli

disposti come nella fig. XXXV'^I, 8; setole della cuticola alare

piuttosto scarse e piuttosto brevi; quelle della frangia non supe-

rano i 36 [jL. Ali posteriori (fig. XXXVI, 7) lunghe circa quattro
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volte la loro massima larghezza; venatura e setole come nella

figura.

Zampe anteriori (tig. XXXVII, 1 e 2): ^nca un po' più lunga

di due volte la sua massima larghezza; trocantere poco più lungo

che lai'go; femore lungo un po' meno di tre volte la sua massima

larghezza; tibia poco più breve del femore e un po' più lunga

dell'anca; il suo estremo distale è provvisto, oltre allo sperone

Fig. XXXVII.

Philotrypesis africana Grnd. Femmina. —1. Zampa anteriore. —2. Porzione (listale

«Italia tibia della stessa zampa ed estremo prossimale del primo articolo del tarso, più

ingranditi e veduti dalla taccia opposta. —3. Z. media. —4. Z. posteriore. —5, Ga-

stro. —6. Porzione distale sinistra del 9° urotergite, molto più ingrandito: C, cercoidi.

bipuntuto, di alcune spine, delle quali una coppia di molto brevi

e subconiche si trova nell'angolo esterno; una grande e robusta

su una faccia; altre lunghette, piuttosto gracili, acutissime, seto-

liformi lungo il margine interno in vicinanza dello sperone;

tarso un po' meno lungo di due terzi della tibia; il margine

libero ventrale del 1° articolo è circa tanto lungo quanto quello

complessivo dei tre articoli seguenti; prelarso, sensilli, setole,

etc. come nella figura. —Zampe medie (fig. XXXVII, 3): Anca
circa tanta lunga quanto larga; trocantere lungo circa un terzo

del femore; femore lungo poco più di cinque volte la sua
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massima larghezza; iibia distintamente più lunga del femore

più il trocantere; sperone, setole e spinette come nella figura;

ta)-so un po' più breve della tibia; il mar.iiine libero ventrale

del 1" articolo è un po' più lungo di quello dei due articoli

seguenti presi insieme; il 5° articolo è poco più lungo del 4";

pretaì'so, setole e sensilli come nella figura. —Zampe posteriori

(fig. XXXVI, 9; XXXVII, 4): Anca un po' più lunga di due volte

la sua massima larghezza; femore circa tre volte e mezza; tibia

poco più lunga del femore; è fornita, oltre ai due speroni, alle se-

tole e ai peli, di un certo numero di setole lunghe, robuste, acute,

spiniformi, inserite lungo i margini e al suo estremo distale e di

alcune spine brevi e subconiche presso l'estremo distale del suo

margine dorsale; cfr. la fig. XXXVI, 9; tar&o distintamente più

lungo delhì tibia; il margine libero ventrale del 1° articolo è un

po' più lungo di quello complessivo dei due articoli seguenti e

circa tanto lungo quanto la metà della tibia
;

pretarso, spine,

setole, peli e sensilli come nelle figuie.

Addome. —Il gasiro (fig. XXXVII, 5) è provvisto dei peli

e delle setole disegnate nella figura: quelle degli ultimi uroter-

giti sono lunghe e robuste; i primi sono quasi glabri; i cercoidi

del 9° urotergite (fig. XXXVII, 6, C) portano un certo numero

di setoline. Negli esemplari che io ho esaminati l'S*^ ui'otergite è

sempre più breve dei cinque precedenti segmenti presi insieme;

il 9" urotergite è lungo poco meno della metà dell' S"' ; la te-

rebra, lunghissima, è vistosamente più lunga degli urotergiti 3"-

9°. Spiracoli tracheali, setole, peli, etc. come nelle figure.

Maschio.

Capo, torace, propodeo e zampe sono di un colore fonda-

mentale melleo-ocroleuco più o meno sfumato di ferrugineo; una

stretta regione peristomale, le mandibole, i trocanteri, la base

dei femori e delle tibie di tutte le zampe e l'estremo distale delle

anche delle z. posteriori di colore castagno-fuligineo. Due esem-

plari hanno il capo, il torace, il propodeo e le zampe soffusi

quasi uniformemente di umbrino-castc-igno. Le antenne hanno la

massima parte dello scapo dello stesso colore del capo; il suo

estremo distale e gli altri ai'ticoli sono cremei. Gastro biancastro,

colle regioni più chitinizzate melleo-ocroleuche chiare; i cerei
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sono mellei, colle spinette castagne. I due individui più scuri già

nominati hanno il gastro di color melleo uniforme.

Dimensioni :

Lunghezza del capo mm. 0,61 0,96 0,99 0,84

Larghezza mass. » » 0,57 0,87 0,87 0,91

Lunghezza del pronoto, nel mezzo. . . » — — 0,71 —
Larghezza mass, del pronoto » — — 0,98 —
Lunghezza del resto del torace più il

propodeo » — — 1,08 —
Larghezza del mesonoto » — — 0,85 —
Lunghezza degli urotergiti S'-S" ...» — — 1,29 —
Larghezza del 3° urotergite » — — 0,77 —
Lunghezza delle ali anteriori » — — 0,87 —

Capo. —Il Capo (fìg. XXXVili, 1- 3) tanto negli esemplari

ipomegetici (flg. XXXVIII , 3) quanto negli eumegetici ( fìg.

XXXVni, 2) ed anche in quelli di mole superiore alla normale

è un po' più lungo che largo; fra i pochi esemplari esaminati,

uno epimegetico lo presenta più largo che lungo e con le carat-

teristiche spoi-genze ritondate laterali subposteriori (fig. XXXVIII, 1);

il margine epistomale, tanto negli individui massimi quanto nei

minimi, mostra una bi-eve ma distinta concavità, mediana e due

sporgenze angolose submediane; setole come nelle figure. I mar-

gini laterali del capo sono un po' convergenti all'innanzi; abbiamo

visto che in alcuni esemplari epimegetici .sporgono, nella loro metà

subposteriore, a prominenza ritondata; gli estremi laterali ante-

riori del capo sono litondati negli individui ipomegetici (fig.

XXXVIII, 3) ed angolosi in quelli epimegetici (fig. XXXVni, 1);

fra le due forme vi sono passaggi (fig. XXXVIII, 2); gli an-

goli posteriori sporgono in due brevi processi (uno per parte)

diretti all'innanzi ed in basso, sui quali è inserita una spinetta

rigida ed acutissima (forma acantocefala) ; tale conformazione,

per quanto ridottissima, si trova anche negli esemplari ipomege-

tici (fig. XXXVIII, 3). Linee semicircolari della parte anteriore

della fronte, numerose e fitte come nella fig. XXXVIII, 2. Negli

individui più piccoli appaiono un po' ridotte di numero (fig.

XXXVIII, 3). Le facce dorsale e ventrale del capo sono rive-

stite di peli fitti e numerosissimi (fig. XXXVIII, 2), più scarsi

negli esemplari molto piccoli (fig. XXXVIII, 3). Oltre a questi

peli ed oltre alle spinette dei processi angolosi posteriori del capo,

gli individui eumegetici ed epimegetici sono provvisti di un cei to
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numero di raacrochetc; negli esemplari esaminati se ne contano

12 (sei per parte), delle quali 10 molto lunghe e 2 minori, inse-

rite come lo mostra la fig. XXXVIII, 2. Gli individui ipomcgetici

sono privi di tali setole (fig. XXXVIII, 3).— Antenne (fig. XXXVIII,

5 e 6; XXXIX, 1 p) Lo scapo è lungo da tre a quattro volte la

Fig. xxxvin.

Philotrypesis africana ßrnd. Maschio. —1. Capo di un inrtirìduo «i>imegclico(non sono

disegnate le antenne e le setole). —2. Capo di un individuo eumi-j^etii-o (non sono di-

segnate le antenne). —3. Capo di un individuo iponiegrotico (non sono dis»';rnate le an-

tenne). —4. Mandibola di un individuo epimegetico. —à. Antenna di un esemplare

eumegetico. —6. I primi cinque articoli dell'antenna di un Indiridno ipomegetico.

sua maäsima larghezza; il 2° articolo é un po' meno lungo di

due volte la sua larghezza distale o circa tanto lungo; 2" articolo

come nello figure; il 3° è circa tanto lungo quanto largo; il 4",

5*^, 6°, 7° e 8" sono un po' piiì lunghi che -larghi; la clava, costi-

tuita dagli ultimi tre, mostra bene distinte le due divisioni; setole

e sensilll come nelle figure. —Mandibole (fig. XXXVIII, 3; XL, 1).

I grandi esemplari (tipo niaerognato) che io ho studiati hanno

tutti le mandibole omodonti, lunghe un po' pii."i di due volte la

loro larghezza prossimale; l'unico esemplare di dimensioni molto

ridotte è di tipo brachignato triodonte (fig. XL, 1). —Mascelle

del 1° paio e labbro inferiore come sono disegnate a fig. VI, 1.

I palpi mascellari (fig. VI, 1, M) mostrano il 1" articolo circa tanto
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lungo quanto il 2° ed un po' meno del 4"; il 3° è il più breve di

tutti; setole e sensilli come nella figura. I palpi labiali (tig. VI,

1, L.) hanno il 1" articolo più lungo del 2".

Torace. —11 pronoto (fig. XXXIX, 2) è più largo che lungo

nel mezzo; la sua superfìcie è discretamente convesse; gli angoli

anteriori piuttosto largamente ritondati; i margini laterali mode
ratamente convessi; gli angoli posteriori sporgenti e ritondati; il

margine posteriore ampiamente concavo. È fornito di numerosi

peli e, negli individui eumegetici ed epimegetici, di alcune grandi

setole che mancano negli ipomegetici. Negli esemplari esaminati

ne ho viste sei (3 per parte), due inserite presso gli angoli ante-

riori, mediocri; quattro posteriori (due laterali e due submediane)

molto lunghe. Il mewnoto (fig. XXXIX, 2) è vistosamente più

largo che lungo, mostra una superficie mediocremente convessa

ed IUI numero grandissimo di peli oltre ad un piccolo numero
di grandi setole che, al solito, mancano negli esemplari di statura

molto ridotta. Io ne ho osservate quattro: due sublaterali mediocri

e due subraediane posteriori più lunghe. Il prnpodeo (tìg. XXXIX,
2) è molto più largo che lungo (circa quattro volte), un po' con-

vesso trasversalmente, fittamente peloso e provvisto, negli indi-

vidui grandi e normali, di due setole anteriori e laterali piuttosto

brevi e di due sublaterali più lunghe. Le prime sono esterne

rispetto agli spiracoli laterali, le ultime interne. Altre setoline

più gracili si trovano lungo i margini laterali del propodeo

medesimo.

.1// aìifcriorl e posterior/ piuttosto lunghe; le prime sorpas-

sano la lunghezza del pronoto. Tanto le prime quanto le seconde,

negli esemplari che io ho studiati, sono fornite all'estremo distale

di 5 macrochete. Cfr. le fig. XXXIX, 2, 3 e 4.

Zampe anteriori (fig. XL, 2 e 3): Anca un po' più lunga di

una volta e mezza la sua massima larghezza e fornita di un

certo numero di .setole, fra le quali varie subdistali e distali,

lunghette e robuste; queste ultime sono riunite in un gruppo

piuttosto vistoso; femore lungo da un po' più di due volte a due

volte e mezza la sua massima larghezza; è provvisto di numerose
setole mediocri e, in vicinanza dell'estremo distale del suo mar-

gine dorsale, di una più grande e più robusta in forma di spina;

tibia appena più breve del femore e lunga tre volte o un po' meno di

tre volte la sua massima larghezza; oltre alla larga, breve e bipun-

tata spina dell'estremo distale del suo margine ventrale ed oltre alle
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setole inserite come nella figura citata, è fornita di un certo numero
di altre spine odontoidi di varia grandezza e di varia forma. Negli

esemplari euracgctici ed epimegctici io ne ho osservate generalmen-

te 2-4, brevi e subconiche, all'estremo distale del margine dorsale;

l'is- XXXIX.

Philotrypesis africana Ornd. Maschio. —1. Autcìma di un esemplare cpimej;etico. —a.

Torace, propodeo e frastro veduti dal dorso (il 10» mito ù alquanto estrotlesso). —3.

Ali del primo e del secondo paio. —4. Estremità distale di un'ala del primo paio più

ingrandita. ~ 5. Nono uroter^ite più ingrandito che non al n. 2. —6. Estremità po-

steriore del 90 urite, 10" urite e pene molto intrranditi e veduti ventralmente: .A, Processi

\'enlrali distati del lo» urite; />', Squama rudimento della vena aubeostale; C, ccrcoidì; />,

processi prossimali del pone; G, gonapofìsi del lU" urite; P, pene; 2-10, uriti, uroter;;iti

od urosterniti corrispondenti; quelli che non sono numerati si interpretano facilmente.

due o tre grandi e robuste, ed una molto più breve in vicinanza

di detto margine ed inserita circa nel terzo mediano della sua

lunghezza, tre o quattro pure grandi e robuste ed un po' ricurve

al loro apice, lungo il margine ventrale,' prima di quella larga

e bipuntuta, infine pociie altre brevi subconiche o setoiiforuii in

vicinanza dell'estremo margine distale. L'individuo ipomegetico

che io ho studiato presenta una sola .spina un po' più avanti

della metà del margine dorsale; due brevi e subconiche all'estremo

distale dello stesso margine e alcune altre di varia lunghezza,

inserite jiaite lungo il terzo distale del margine ventrale, parte

all'estremo distale delle due facce della tibia (Cfr. la fig. XL, S).

Tarso, pri'tarsf), setole, sensilli, etc. come nelle figure. —Zaìnpe
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medie (fig. XL, 5): Anca luuga un po' meno di una volta e mezza
la sua massima larghezza; trocantere lungo tre quarti del femore

e c-irca due volte la sua larghezza distale; femore meno lungo

dell'anca e circa una volta e mezza la sua massima larghezza;

oltre ai peli e alle setole che sono disegnate nelle figure, è jirov-

visto in vicinanza dell'estremo distale del suo margine dorsale

di una coppia di spine, grandi, robuste ed acutissime ; tibia

meno lunga del femore più il trocantere ed un po' più di due

volte e mezza la sua larghezza ; oltre a varie setole, è fornita di

un certo numero di spine di varia lunghezza e di varia forma.

Negli esemplari eumegetici ed epimegetici che io ho esaminati

la metà distale del suo margine dorsale ne mostra 7-10 brevi,

subconiche e circa il terzo distale del margine ventrale una de-

cina, delle quali alcune brevi, altre lunghe e molto vistose. L'in-

dividuo ipomegetico presenta il margine dorsale della tibia l'rivo

di spine brevi e subconiche e provvisto solamente di setole; una

sola di tali spinette si trova all'estremo distale di tale margine;

il terzo distale del margine ventrale ne porta 6 brevi o lunghette,

inserite come nella fig. XL, 6. Tarso, preturso, setole, sensilli, etc.

come nelle figure. —Zampe posteriori (fig. XL, 7): Anca lunga

circa due volte e mezza la sua maggior larghezza; femore un

po' meno lungo dell'anca e un po' più di due volte la propria

larghezza massima; quasi all'estremo distale del suo margine dor-

sale è fornito di una coppia di spine acute, simili a quelle del

femore delle z. medie; tibia meno lunga del femore più il tro-

cantere e circa quattro volte, o poco meno, la sua maggior lar-

ghezza; un po' più della metà distale del suo margine dorsale e

circa il terzo distale di quello ventrale sono prov^isti di varie

spine; negli esemplari di grandezza normale ed in quelli epime-

getici esaminati ne ho riscontrate 8-19 lungo il margine dorsale

(il numero varia anche nelle due zampe di uno stesso individuo),

generalmente brevi e subconiche (in un caso a 13 spine una era

distintamente più grande delle altre 12) e 6 lungo il margine ven-

tiale, gradualmente aumentanti in lunghezza verso l'estremo distale,

grandi e vistose. Qualche altra spinetta breve si può trovare

all'estremo distale delle due facce della tibia stessa. L'individuo

ipomegetico presenta 8 spine brevi lungo la metà distale del suo

margine dorsale e 6 lungo il terzo distale di quello ventrale;

cfr. la fig. XL. 8. Il tarso mostra il primo articolo molto svilup-

pato in lunghezza ed in larghezza; è lungo circa due volte la sua
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massima larghezza e provvisto oltre che di una doppia serie di

setole spiniformi lungo il suo margine ventrale, di una coppia di

setole lunghissime (spesso più lunghe del doppio dell' articolo

stesso) verso l'estremo distale del suo margine dorsale. Il 2" arti-

colo è molto più ridotto del l**, ma della stessa l'orma ed egual-

Fig. XL.

Vìtilolrype^ia afncatta firmi. Mast-liio. — I. Klaiulibuln ili iin esemplare ipomept'tico. —
2. Zampa aiitprioro di un individuo eumej;r*'tico. —3. Femore e tiì)ia anteriore dì un

esemplare ìpomegetieo. —4. La stessa tibia del u.» a, veduta dalla t'aeeia opposta. —
:>. Z. media. —6. Trocanter»;, femore e tibia di un individuo ipomefretieo. —7. Z. po-

steriore. —8. Estremità distale ilei femore, tibia e primi due artieoli del tarso -poste-

riore di un esemplare ipomegetico.

mente fornito di setole spiniformi ventrali e di due grandi setole,

lunghe quasi quanto quelle del 1°, dorsali; in alcuni esemplari

queste due setole sono invece distintamente più brevi di quelle

del I" articolo. Nell'individuo ipomegetico tali setole sono molto

meno sviluppate. Il resto del tarso, il pretarso, setole e sensilli

come nelle figure.

Addome. —Secondo urite e gastro come nella tig. XXXIX, 2.

»Similmente alle altre parti del corpo il gastro è riccamente prov-

visto di peli e, negli individui euinegctici ed epimegetici, di varie

setole lunghette, distribuite come nella figura. Il 9° urotergite

termina ritoudalo ed è fornito, oltre ai peli, alle setole ed ai sea-
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siili che si vedono nelle flg. XXXIX, 5, di due minuti cercoidi

subtubercoliformi e portanti una o due setole; in questo secondo

caso una delle setole è minutissima; lo sternite dello stesso 9"

segmento presenta il suo margine dorsale bilobato e provvisto

di alcuni sensilli e di due gruppetti di setoline (v. flg. XXXIX, 6);

il 10° urite è costruito secondo il solito tipo; mostra due processi

laterali forniti ciascuno di 3 setole di varia lunghezza (una delle

due distali è molto più lunga delle altre) e due gonapoflsi lami-

nari, grandi e robuste che portano ognuno quattro spinette brevi,

subconiche ed un po' ricurve. V. fig. XXXIX, 6, Gr. Pene come

nella stessa figura.

DiSTEiBUZiONE GEOGRAFICA. —Otto 99 e tre cf cf di Konakry

(Guinea Francese) e cinque cf cT di Olokemeji (Nigeria), raccolti

nel Dicembre del 1912 dal Prof. F. Silvestri.

Ecologia. —Sconosciuto il nome del fico ospite.

P. longicornis n. sp.

Femmina.

Il capo, il torace e il propodeo sono di colore ocroleuco; le

antenne, le zampe ed il gastro di colore cremeo-ocroleuco ; le

mandibole sono umbrino -ferruginee; gli occhi atropurpurei. Il

5° ed il 6° urotergite mostrano due strette e vistose bande tra-

sverse melleo-umbrine; il 1^ urotergite presenta solo una piccola

macchiolina mediana, allungata in senso longitudinale e dello

stesso colore. Gli urotergiti 8° e 9° hanno una striscia mediana

longitudinale nmbrino-castagna. Valve della terebra con una sot-

tilissima stiiscia mediana e dei ti'atti laterali dello stesso colore

alternati con altri cremei. Ali ialine con venatura appena oscu-

rata e pelosità incolora.
'

Dimensioni. —Lungh. del capo mm. 0,56; largh. (occhi com-

posti compresi) 0,73; lungh. delle antenne (radicela compresa) 1,52;

lungh. del torace più il propodeo 1,22; largh. mass, del mesoto-

race 0,68; lungh. delle ali ant. 2,20; largh. mass. 0,78; lungh. delle

ali post. 1,57; largh. mass. 0,40; lungh. degli urotergiti 3''-7°: 1,60;

lungh. dell' 8" urotergite 1,48; lungh. del 9° urotergite 0,57; lun-

ghezza della parte della terebra spoi'gente oltre 1' estremo mar-

gine posteriore del 9" urotergite 5,07.
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Capo. —Il Ccqio (fig. XLI, 1) è un terzo più largo (occhi

composti compresi) che lungo; il margine ejìistomale sporge bre-

vemente nel mezzo ad angolo ottuso; i suoi margini laterali in-

nanzi agli occhi sono brevi, lunghi appena un po' meno della

metà del massimo diametro degli occhi medesimi, abbastanza

convessi. Occìù molto grandi e

molto sporgenti ; ocelli come
nella figura; la loro posizione è

simile a quella degli ocelli della

specie precedente. Anche i toi uli

delle antenne sono situati simil-

mente. Il vertice e, in parte,

r occipite sono debolmente e

trasversalmente rugulosi. Setole

come nella figura. —Antenne

(fig. XLI, 2). Sono molto lunghe;

ripiegate indietro sul capo e sul

torace sorpassano il livello delle

tegule; lo scapo (radicela esclusa)

è lungo circa sei volte la sua

massima larghezza e poco meno
di quattro volte il 2" articolo;

questo è lungo poco più di una

volta e mezza la sua larghezza

distale; i tre anelli come nella

figura. I cinque articoli che se-

guono gli anelli sono tutti lunghi

in modo eccezionale; più lunghi

anche di quelli della specie pre-

cedente, circa tre volte, o poco

meno, la loro massima larghezza.

Ciascuno di essi è fornito di tre o quattro serie trasverse, più o

meno complete e più o meno regolari, di sensilli allungati e di

varie setole di mediocre lunghezza. La clava è lunga circa tre

volte e mezza la sua massima larghezza; il suo primo articolo è

un po' meno lungo di due volte la sua larghezza ed è provvisto,

oltre alle setole, di due o tre serie irregolari trasverse di sensilli

allungati; il 2" ed il 3" articolo sono complessivamente circa tanto

lunghi quanto il 1" e forniti di una sola serie trasversa di sen-

silli allungati; il resto come nella figura. —Mandibole (fig. XLI, 3)

Fig. XLI.

Philoln/pesis longicornis (irnd. l'Ymmina. —
1. Capo veduto di fiiccia. —2. Antt-nua. —3.

Maiiililiola. —4. Pnipo masii'llare.— 5. Palpo

labiale. — e. Eslriniitù distale della tibia

posteriore, molto iiiRrandita (i due speroni

sono spezzati artitieiosaiiiente cirea a metà).
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lunghe circa una volta e mezza la loro larghezza prossimale; il

dente apicale è largo e quello subapicale, molto ampio, presenta

il margine interno (orale) irregolarmente ondulato. Setole come

nella figura. Palpi ìnascellari (fig. XLT, 4) col 1" articolo più

breve del 2" è circa tanto lungo (o poco più) quanto il 3"; il 4"

è quasi lungo quanto il 1" più il 2"; setole come nella figura.

Palpi labiali (fig. XLI, 5) coi due articoli equilunghi; setole co-

me nella figura.

Torace. —Il proiioto ha i margini laterali impercettibil-

mente divergenti all'indietro; la superficie è subpianeggiante; è

fornito di vari peluzzi. Il ìnesonolo ha lo sento subpianeggiante

e provvisto, nella sua metà posteriore, di alcuni minuti peli. Le

scapole sono appena convesse e mostrano pochi peluzzi special-

mente in vicinanza del margine esterno. Lo scutello è subpia-

neggiante e fornito di vari peli distribuiti un po' ovunque. Le

ascelle sono discretamente convesse; portano alcuni peli, dei quali

quelli inseriti al loro estremo posteriore sono un po' più lunghi.

Il metanolo presenta solo uno o due peli sublaterali.

Proi^odeo con varie setole in vicinanza e lungo i margini

laterali.

Ali anteriori (fig. XLII, 1) lunghe poco meno di tre volte

la loro massima larghezza; la cellula costale è lunga dodici volte

un poco più la sua larghezza. La venatura omerale è un po'

più breve della marginale e della postmarginale considerate in-

sieme; la marginale è lunga quasi una volta e mezza la postmar-

ginale; la stigmatica è lunga un terzo o poco più della postniar-

ginale e circa un quarto della marginale; termina con una espan-

sione ben distinta, fornita di sporgenza e di 4 sensilli disposti

come nella fig. XLII, 2. Setole come nella figura. Quelle della

frangia alare sono brevissime, non più lunghe di 22 [i. Ali po-

steriori (fig. XLII, 1) lunghe un po' meno di quattro volte la

loro massima larghezza; setole, frangia, venatura e il resto come
nella figura.

Zampe anteriori (fig. XLII, 3 e 4): Aìica lunga circa due

volte e mezza la sua massima larghezza; trocantere un po' più

lungo che largo; femore lungo poco meno di tre volte la sua

larghezza massima; tibia un po' più breve del femore e appena

un po' più lunga dell'anca; il suo estremo distale è fornito, oltie

allo sperone bipuntuto, di due spine brevi e subconiche (cfr. la

fig. XLII, 4); tarso un po' più lungo della metà della tibia;
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pretarso e setole come nella figura. —Z. inedie (fig. XLH, 5):

Anca un po' più lunga che larga: /V'more lungo due volte e mozza
l'anca e circa sette volte la sua massima larghezza; tibia di poco

meno lunga del femore, del trocantere e doli' anca considerati

insieme; sperone e setole come nella figura; tarso appena più

Fìr. xlii.

Pfiilotì'ì/pesis lrì)i;iicortiis (Jnid. Femmina. —1. Ali del prinin e del seeondo paio. —S.

l'orzioiie distaU- della ^'en.-i ninrfjinale, tratto iirosshnulc ilella v. pnstmarjtinale e v. stij^-

matica dello ali anteriori molto ingrandite. — .'*. Zampa anteriore. 1. Kstremità distale

dfìlla tibia della stessa zampa ed estremo prossimale del primo articolo del tarso ri-

spi'ttivo, più ingranditi e veduti dalla l'aecia opposta. —.5. Z. media. — tì. Z. poste-

riore. —7. Kstremità distale ilella tibia della stessa più ingrandita e veduta dulia l'aeeia

opposta. —8. Un cercoide del 9» urite.

breve della tibia; il margine libero ventrale del 1*^ articolo è un

po' più breve di quello complessivo dei tre articoli seguenti;

pietarso, setole e il lesto come nella figura. —Z. posteriori (fig.

XLT, 6; XLII, 6 e 7): Anca un po' più lunga di due volte la sua

maggior larghezza
;

provvista di varie setole, fra le quali due

lunghissime; femoì-e lungo un po' più di tre volte e mezza la

sua massima larghezza; tibia un po' più lunga del femore; è for-

nita di numerose setole e di varie spine lunghe ed acute, inse-

rite specialmente lungo il margine esterno e lungo- l'estremo
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margine distale della loro faccia esterna, ove formano una
specie di pettine (flg. XLII, 7); altre poche spine brevi e sub-

coniche si trovano alla faccia interna e distalmente, distribuite

come le mostra la fig. XLI, 6. Speroni come nelle figure citate.

Tarso distintamente più lungo della tibia; il margine libero del

1" articolo è solo un po' più lungo di quello del 2°; che, a sua

volta, è lungo un po' meno del doppio di quello del 3"; setole,

spine e il resto come nelle figure.

Addome. —Gli urotergiti S"-?" sono quasi glabri, il 6° porta

due setole laterali lunghette ed il 7*' due lunghe e vistose; anche

r8° ed il 9° urotergite, pur essendo forniti di varie setole lun-

ghette, non ne portano un numero considerevole. Cercoidi del 9°

urotergite come nella flg. XLII, 8. L' 8" urotergite è più breve

dei cinque precedenti segmenti presi insieme; il 9" urotergite è

meno lungo della metà dell'S"; la parte sporgente dell' ovoposi-

tore è distintamente più lunga di tutti i segmenti del gastro.

Maschio omeomorfo.

Circa delle stesso colore della 9; gastro immacolato.

Dimensioni. —Lungh. del capo mm. 0,.56; larghezza (occhi

composti compresi) 0,68; lungh. del torace più il propodeo 1,22;

largh. mass, del torace 0,56; lungh. delle ali ant. 1,94; loro largh.

mass. 0,73; lungh. delle ali post. ? 1,48; loro largh. mass. 0,36;

lungh. degli urotergiti 3°-9''
: 1,40; largh. mass, del gastro 0,72.

Capo. —Il capo (tìg. XLHI, 1) è meno largo (occhi com-
posti compresi) di una volta e un quarto la sua lunghezza; i suoi

margini laterali, innanzi agli occhi, sono più lunghi della metà
del diametro maggiore degli occhi medesimi e discretamente con-

vessi. Il suo margine posteriore è distintamente più sporgente

che non nella 9 e mostra gli angoli ritondati. Gli occhi sono

proporzionatamente più piccoli e meno spoi'genti di quelli della 9-

Ocelli come nella figura; l'ocello impari è più- vicino alla linea

che unirebbe il margine posteriore degli occhi composti che non
nelle 9; anche gli ocelli pari, guardando il capo di faccia, ap-

paiono un po' più spostati all'indietro; i toruli delle antenne, in-

vece, sono quasi completamente anteriori alla linea che unirebbe

il margine anteriore degli occhi composti. Setole più numerose

che non nella 9 ^ disposte come le mostra la figura citata. —
Antenne (fig. XLIII, 2). Lo scapo (radicela esclusa) è lungo circa

XV —Bollett. di Zoologia Oen. e Agr. 12
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larghezza;

lungo

cinque volte e mezza la sua larghezza massima e poco meno di

quattro volte il 2° articolo, che è lungo circe una volta e mezza

la sua larghezza distale; i tre anelli come nella figura. I cinque

articoli che seguono gli anelli sono

lunghi due volte o poco più la loro

massima larghezza; ciascuno di essi

è provvisto di due o tre serie, irre-

golari ed incomplete, di sensilli allun-

gati e di varie setole. La clava è poco

più lunga di tre volte la sua massima

il suo primo articolo è

una volta e mezza la sua mas-

sima larghezza ed è fornito di una o

due serie incomplete e irregolari di

sensilli allungati; il 2" ed il 3" arti-

colo sono complessivamente un po'

più lunghi del 1" ed hanno una sola

serie di sensilli allungati. Setole come
nella figura. —Mandibole (fig. XLIV,

1) più larghe di quelle della 9 j sono

lunghe circa una volta e un terzo la

loro larghezza prossimale; il dente

subapicale è molto largo e presenta

due ampie gibbosità distali roton-

date; setole come nella figura. Palpi

mascellari (fig. XLIV, 2) simili a quelli

della 9 5
1' ultimo articolo è un po'

meno lungo. Palpi labiali (fig. XLIV,
3) simili e quelli della 9-

Torace. —Il pronoto (fig. XLin,
3, A) è molto bene sviluppato, appena

più largo che'lungo, col margine ante-

riore ampiamente rotondato, cogli an-

goli posteriori sporgenti e ritondati e

coi margini laterali debolmente con-

cavi nel mezzo ; ò fornito di vari

minuti peluzzi distribuiti come nella figura. Il rnewnolo mo-
stra lo scuto (fig. XLIII, 3, B) provvisto di un certo numero
di peli minuti; le scapole (fig. XLIII, 3, J) circa tanto lunghe

quanto larghe e fornite di alcuni peluzzi e di una setolina po-

Fig. XLin.

Philotrypesis longicornis (Jrnd. Maschio

omeomorfo. ~ 1. Capo veduto di tac-

cia. —2 Antenna. — 3. Torace e pro-

podeo veduti dal dorso e un po' di

scorcio: A, pronoto: ß, scuto del mo-

sonoto; C, scutoUo del mi'souoto; F,

tegula (parattoro); G, processo alare

anteriore del niesonoto; ^, solclii sca-

polari; //, processo alare posteriore del

mesonoto; ./, scapole; A', processo del

niesonoto che si connette con la re-

(^ione prossimale - anale dell'ala; M
metanoto; P, propodeo; ;>, pnrnscutelli;

Q, ascelle; V, spiraceli tracheali.
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steriore e sublaterale; lo scutello (fig. XLIII, 3, C) è circa tanto

lungo quanto largo o un po' più lungo che largo, ricopre in parte

il metanolo e porta pochi peli minuti; le ascelle (flg. XLIII, 3, Q)
sono ampie, subtriangolari, circa tanto lunghe quanto larghe,

con pochi peluzzi. Il metanolo (fig. XLIU, 3, M) è simile a quello

Fig. XLIV.

Phiìntrypesis longicornis Grnd, Maschio omeomorfo. —1. Mandibola. —2. Palpo ma-
scellare. —3. Palpo labiale. —4. Zampa anteriort3. —5. Estremitìi distale della tibia

della stessa, veduta dalla faccia opposta e più ingrandita. —ti. Z. media. —7. Z. po-

stfrioie. —8. Estremità distale della tibia della stessa, veduta dalla taccia opposta e

più ingrandita; gli speroni sono spezzati circa a metà lunghezza. —9. Porzione distale

del 7" urite, H« e 9" veduti dal dorso e di lato; il 10» è invaginato quasi completamente. —
10. Un cercoide del 9" urite molto ingrandito: A, processi ventrali e distali del 10" urite;

C, cercoidi; G, gouapofisi del IO» urite; P, pene; S, spiraceli tracheali; 7-i>, uriti corri-

spondenti.

della 9. Il propodeo (fig. XLIII, 3, P) è provvisto di varie setole

laterali e sublaterali e, come nella Q, di due minuti sensilli sub-

mediani.
AH anteriori un po' meno allungate di quelle della 9>

lunghe poco più di due volte e mezza la loro massima larghezza;

nel resto sono simili a quelle della 9- ^^^ posteriori simili a

quelle della 9-

Zampe anteriori (XLIV, 4 e 5): Anca lunga due volte, o

poco più, la sua massima larghezza; femore un po' più di ti'e
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volte; tibia più breve del femore, foi-nita, al suo estremo distale,

di uno sperone bipuntato simile a quello della 9 e di alcune poche

spinette brevi e subconiche (cfr. la fig. XLIV, 5); tarso distinta-

mente più lungo della metà della tibia; pretarso e setole come
nelle figure citate. —Z. medie (fig. XLIV, 6): Anca un po' più lunga

che larga; femore lungo circa due volte, o poco più, l'anca e

circa cinque volte In sua massima larghezza; tiJ)ia un po' più

lunga del femore più il trocantere; sperone e setole come nella

figura; tar-so distintamente più breve della tibia; il margine libero

ventrale del 1" articolo è un po' più lungo di quello complessivo

dei due articoli seguenti, pretarso e setole come nella figura. —
Z. posteriori (XLIV, 7 e 8) : A)ica lunga circa due volte la sua

massima larghezza; femore circa tre volte e mezza; tibia poco

più lunga del femore, simile a quella della Q; spinette dell'estremo

distale della sua fiiccia interna come nella tìg. XLIV, 8; tarso

abbastanza più lungo della tibia; il margine libero ventrale del

1" articolo è lungo quanto quello complessivo degli articoli 2" e

3°; pretarso e setole come nelle figure citate.

Addome. —Oast>-o (fig. XLIV, 9) attenuato verso il suo

estremo distale e fornito di varie setole, specialmente inserite in

vicinanza del margine posteriore degli uriti. A differenza di quanto

si osserva nella 9) i^" e il 9^^ urite sono normali e non costruiti

in modo speciale; l'S" è provvisto del solito paio di spiraceli tra-

cheali a peritrema rotondo; il 9° urotergite di due minuti cercoidi

(fig. XLIV, 9, C), omologhi a quelli descritti per la 9- H 10° urite

presenta due processi terminali e sublaterali provvisti di una o

due setole (fig. XLIV, 9, A) e due gonapofisi grandi, sublaminari,

rifondate all'apice e quivi fornite di 4 spinette un po' ricurve

(fig. XLIV, 9, G). Peìie e setole come nella fig. XLIV, 9, P.

Distribuzione geografica. —Due 99 e "ii cf raccolti a

Konakry (Guinea francese), nel 1912, dal Prof. F. Silvestri.

Ecologia. —Sconosciuto il nome del fico ospite.
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V. —Catalogo sinonimico

delle specie descritte fino ad oggi di tutto il mondo appartenenti al

Gen. Philotrypesìs Forst.

Förster, Verh. naturh. Ver. preiiss. Rheinl., XXXV, 1878, pp. 59-60.

Cynips Linneo, Systema Naturae, Ed 10»
, 1758, Cura Soc. Zool.

Germ., Lipsiae, 1894, pag. 554, n. 13. —9.

» Hasselquist, Iter Palaestinum, 1757, p. 424, n 111-112. —9-

Ichneumon Cavolini, Opusc. se. Sci. art., t. v., 1782, § XLI, pag.

229, tav. V. —9.

» Mayer, Mitth. Zool. Staz. Neapel, B. HI, 1882, pp. 565

e seg., tav. XXV, fig. 2 e 5; tav. XXVI, flg. 1, 2,

6, 8 e 13. —
e/' e 9.

Chalcis Gallesio, Pomona ital.. Part, sclent., fase. I, Pisa, 1820, pag.

99. —9.

Diplolepis Dumeril, Mém. Acad. Se. Paris, XXXI, 1860, pag. 964,

n. 10.

Marne Walker (partim). Notes on Chalcidiae, P. IV, London, E. W.
Janson, 1871, pag. 62. —9-

Idarnella Westw., Trans. Entom. Soc. London, 1883, Part. I, pag. 37,

tav. VI, fig. 36-42. —9^0^ omeomorfo.

» Saunders, Trans. Entom. Soc. London, 1883, P. IV, pp. 385-

388, tav. XVIII, tìg. 1 a-h. —9.

Sì/coscaptella Westwood (partim). Trans. Entom, Soc. London, 1883,

P. I, pp. 43-44, tav. X, flg. 76-85. —cT; 1- e,, P.

IV, pp. 375-378, tav. XVI, flg. 1 a-f. - e? e 9-

Philotrypesìs (Forst ) Mayr, Verhandl. K. K. Zool. bot. Gesellsch.,

Wien] Bd. XXXV, 1885, pp. .218-222. —cf e 9.

Philotrypesis (Forst.) Della Torre, Catalogus Hymenopterorum, v. V,

1898, pag. 317.

Philotrypesis (Forst.) Grnd. Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921,

pp. 34-71, 103-105, flg. I-X. —cf e 9.

Tetranemopteryx Ashmead, Mem. Carnegie Mus., v. I, n. 4, 1904,

pag. 239. —d".

» Schmiedekneeht, Genera Insectorum, dir. p. P. Wyts-

man, fase. 97, 1909, pag. 95-96. — cf.
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? Polanisa Walker, The Entomologist, VIII, 1875, pp. 17-18. —$.

? v> Delia Torre, Catalogus Hymenopterorum, v. V, 1898, pag. 318,

? » Ashmcad, Mem. Carnegie Mus., V. I, n. 4, 1904, pag. 237. —9-

? » Schmiedeknecht, Genera insectorum, dir. p. P. TVytsman,

fase. 97, 1909, pag. 90. —9.

1. africana Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV 1921, pp. 162-173, fig

XXXVI-XL.-cf e O.yiyeriae Guinea francese.

2. atcrrima (Saund.), Trans. Entom. Soc. London, 1883, P. IV, pag.

389, tav. XVIII, fig. 2 a-c. —9 {Ficus macro-

phylla Desf.) Australia.

3. bimaculata Mayr., Verhandl. zool. bot. Gesellsch. Wien, B. XXXV,
1885, pag. 224. —Q {Ficus umbellata RortiBogor.,

nee Vahl) Giava.

4. caricae (L.), Systema Naturae, Ed. 10»
, 1758, Cura Soc. Zool.

Germ., Lipsiae (1894), pag. 554, n. 13. —9.

Cynips ficus caricae Ilasselq., Iter Palaestinum, 1757, pag.

424, n. Ill e 112. - 0.

Ichneumon ficarius Cavolini, Opusc. scelti, Sc. art., t. V,

1782, § XLI, pag. 229. —o.

Ichneumon ficarius Mayer, Mitth. Zool. Staz., Neapel, B.

Ill, 1882, pp. 5(i5 e seg., tav. XXV, fig. 2 e 5;

tav. XXVI, fig. 1, 2, 6, 8 e 13. — cf e 9.

Diplolepis ficus caricae Latr., Hist. uat. Crust, et Insect.,

XIII, 1805, p. 208, n. fi. —9.

Diplolepis ficus caricae Dumeril, Mem. Acad. Sc. Paris,

XXXI, 1860, p. 904, n. 10. —Q.

Chalcis centrinus Gallesio, Pomona ital.. Part. Scient.,

fase. I, Pisa, 1820, pag. 99. —9.

Cynips caricae Westw., Trans. Entom. Soc. London, II,

1840, P. IV, n. 214.

Philotrypesis longicauda Forst., Verb, naturh. Ver. preuss.

Rheinl., XXXV, 1878, pag. 60. —9.

Idarnella caricae Saund., Trans. Entom. Soc. London, 1883,

P. IV, pp. 385-388, tav. XVIII, fig. 1 u-h. —9.

Philotrypesis caricae Mayr, Verhandl. K, K. Zool. bot.

Gesellsch., Wien, B. XXXV, 1885, pp. 222-223.—

(^ e 9.
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Philotrypesis caricae Della Torre, Catalogus Hymenoptero-

rum, V. V, 1898, pag. 317.

Philotrypesis caricae Ashmead, Mem. Carnegie Mus., v.

I, n. 4, 1904, pag. 237.

Philotrypesis ficus caricae Schmiedekn., Genera Insecto-

rum, dir. p. P. Wytsman, fase. 97, 1909, pag. 90.

Philotrypesis caricae Grnd. Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV,

1921, pp. 109-118; flg. 1-XI, XIV-XVII, {Ficus

carica L.) Europa tner., Asia occ? Africa bor.

5. erythraea Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, pp. 118-128,

flg. XVII-XXL — cT e 9 . . . . Eritrea.

6. ficicola Ashm., Proc. Unit. St. Nat. Museum, v. XXIX, n. 1424,

1905, pag. 400. —cf e $.

(Ficus heterophylla L.) . . . . Isole Filippine.

7. longicauda Mayr, Wien. Entom. Zeitung, Jahrg. XXV, 1906,

pag. 176. —cf e 9 Indocina.

8. longicornis Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, pp. 173-

180, fig. XLI-XLIV. —9 e cT omeomorfo. . .

Guinea Francese.

9. minuta Mayr, Verb. Zool. Bot. Gesellsch., Wien, B. XXXV, 1885,

pp. 224-225. —cf e 9.

Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, pp. 142-158,

fig.XXVIII-XXXIIL —c? e 9-

{Ficus ribes Reinw.) Giara.

10. pilosa Mayr, Wien. Entom. Zeitung. Jahrg. XXV, 1906, pp. 174-

175. —cf e 9.

{Ficus didyma Miq.) Giava.

11. quadrisetosa Westw., Trans. Entom. Soc. London, 1883, P. I,

pp. 43-44, tav. X, fig. 76-85; 1. c. P. IV, pp. 375-

378, tav. XVI, fig. 1 a-f.

{Ficut asperrima) Ceilan.

12. selenitica Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, pp. 158-

161, fig. XXXIV-XXXV. —9-

{Ficus Vogelii Miq.) .... Guinea Francese.

13. similis Bak., The Philipp. Journ. Scienc, v. VIII, Sect. D., 1913,

pp. 78-80, fig. 3, A; 4, E. - cT e 9-

Ashmeadii Bak. 1. c. pag. 80, fig. 3, C; 4, G. —cf e 9-

collaris Bak. 1. c. pag. 80-81, fig. 3, B; 4, F. —c? e 9.

{Ficus nota (Blanco) Merril) . . Isole Filippine.
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14. spinipes Mayr, Verb. Zool. Bot. Gesellsch., Wien, B. XXXV, 1885,

pp. 223-224. —cT e ?•

—9 {Ficus subopposita Miq.) . Giava e Jiorneo.

15. transiens Walk., Notes on Chalcidiat-, P. IV, 1871, pag. 62. —$.

{Ficus indica L.) Indoslan.

transiens (Walk.) Westw., Trans. Entora. See. London, 1883,

P. I, p. 37, tav. VI, fig. 36-42 — ^j" e 9.

? transiens (Walk.) Patt., Trans. Entom. Soc. London, 1884,

Proc. p. XVI —o.

? lutea (Polanisa) Walk., The Entomologist, VIII, 1875,

pag. 18-9-
16. unispinosa Mayr, Wien. Entom. Zeitung, Jahrg. XXV, 1006, pp.

175-170. —ö" e 9.

Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921, pp. 128-137,

fig. XXII-XXIV. —d" e 9.

{Ficus fulva Reinw.) . Is. Giara e Keinimngan.

17. uniispinosa ornata Grnd., Boll. Lab. Zool. Portici, v. XV, 1921,

pp. 137-142, fig. XXXV-XXXVII.— d" e ^ Giava.

18. longiventris Girault, Canad. Entom., v. XLVII, 1915, pag. 48 e

Mem. Queensland Mus., v. IV, 1915, pp. 282-

283. — 9 Australia.

19. silrensis Girault, 1. c. pag. 283. —9 Australia.

20. angela Girault, 1. c. pag. 283. —9 Australia.

angela TSycoscaptella) Gir. Canad. Eutom., v. XLVII,

1915, pag. 48 —9.

21. longicauda Girault & Dodd, 1. c. pag. 283. —9 Australia.

22. iinmaculata Girault, 1. c. pag. 284. — 9 .- . . . Australia.

23. javae Girault, Treubia, v. I, livr. 2, 1919, pag. 56.-9 • Giava.
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PARTE QUARTA.

Esposizione dei principali resultati ottenuti.

Nel presente capitolo passo brevemente in rivista, per comodità

del lettore, i più importanti fatti che io ho messi in luce e gli argo-

menti di maggiore interesse trattati in questa memoria.

I. —Morfologia. —Le 9? e i cfcT omeo- ed eteromorfi sono stati

oggetto da parte mia di uno studio minuto dell' esoscheletro e dell' en-

doscheletro, studio che ha rivelato molte strutture interessanti, special-

mente in rapporto con la morfologia degli Agaonini e dei Sycophagini

che io ho studiata e resa nota in altre pubblicazioni (1)

Mi limito a richiamare l'attenzione:

1°) Sullo studio del capo, del torace e delle loro appendici nelle

femmine e nei maschi omeo- ed eteromorfi.

Tanto np,i maschi come nelle femmine è presente, per quanto ridotto, il

labbro superiore (atrofizzato negli Agaonini) e sono sempre bene sviluppati le

mascelle del 1° paio e il labbro inferiore coi loro palpi. — I.e mandibole dei

maschi eteromorfi appaiono mutevoli di forma e di dimensioni anche negli

individui appartenenti ad una stessa specie e in funzione o no della gran-

dezza del corpo. Ho descritte forme macrognate omo-, trio- ed eterodonti

(1) Grandi G. —Gli Agaonini dell' Africa occidentale raccolti dal Prof. F.

Silvestri, Boll. Lab. Zoologia, Portici, voi. X, 1916, pp
121-286, 52 flg.

» » —Nota su due Agaonini dell' Australia, ibid., v. XI, 1916,

pp. 145-159, 5 fig.

» » —Contributo alla conoscenza degli Agaonini di Ceylau e del-

l' India, ibid., v. XI, 1917, pp. 183-234, 20 flg.

» » —Contributo alla conoscenza degli Agaonini di Giava, ibid,

v. XII, 1917, pp. 1-60, 22 flg.

» s —Contributo alla conoscenza degli Agaonini dell' Eritrea e

dell' Uganda, Bull. Soc. Entom. Itàl., An. XLVIII, (1916)

1917, pp. 1-42, 12 flg.

T, » —Contributo alla conoscenza degli Agaonini dell' America-

Agaonini di Costarica, Boll. Lab. Zoologia, Portici, v.

XIII, 1919, pp. 15-56, 13 flg.

, , —Studio morfologico e biologico della Blastophaga psenes,

ibid.. v. XIV, 1920, pp. 63-204, 31 fig.

> > —Descrizione di una nuova Blastophaga a maschi completa-

mente astomi e di una nuova Jìdianella di Costarica,

ibid , v. XIV, 1920, pp. 251-264, 7 flg.
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e forme intermedie. —La costituzione del torace delle femmine è fonda-

mentalmente la stessa di quella degli Agaonini, però il prepetto è più svi-

luppato e più indipendente, gli epiineri mesotoracici nettamente individua-

lizzati, le cavità articolari delle zampe posteriori sono chiuse posteriormente. —
Il torace dei maschi presenta meso-, metanolo e propodeo intimamente fusi

fra loro; il prosterno è sempre grande e iudipeudentc; la mesoforca è simile

a quella degli Agaonini veri, la metaforca invece è costruita diversamente, spe-

cialmente in correlazione ai rapporti che essa ha col propodeo. —Gli scle-

riti articolari delle ali nelle femmine sono gli .-itessi di quelli di lilastophaga

e similmente conformati; quelli delle ali rudimentali od atrofiche dei maschi

eteiomorli si presentano ridotti in numero e di faljbrica molto semplice.

2"*) Sul capitolo che tratta dell' addome e dcU'arniatura genitale

delle 99) ove è messa in luce la speciale loi-o conformazione. Quella

dell' armatura genitale è caratteristica e complicatissima nei suoi rap-

porti con gli ultimi urotergiti.

La costituzione fondamentale dell' armatura genitale è simile a quella

di Bl. pseììes; ma si osservano tuttavia modificazioni molto importanti. (ìli

scienti trasversi dipendenti dall' 8° urosternite (fiderai o triangular plates

degli Autori inglesi e americani) sono articolati anziché fusi con le lamine

interne dipendenti dal 9° urosternite. Le lamine esterne {outer o quadrate

platea), molto più sviluppate, si prolungano in listerelle chinitizzare che, cor-

rendo sotto all' 8" urotergite, vanno ad articolarsi con le estremità prossimali

del ;•'' urotergite. Sono presenti inoltre due nuovi scleriti, sul)lanceolati ed

addossati alla regione distale della faccia esterna dell« lamine esterne; essi

si continuano posteriormente in una banderella che si connette con le pareti

ventrali dell' 8° urotergite. Lungo la faccia ventrale di questo urotergite

passano pertanto 10 processi: gli stiletti, le due guaine della terebra, i due

prolungamenti delle lamine esterne clic vanno ad articolarsi con l'estremo

prossimale del 9" urotergite, i due prolungamenti delle lamine interne che

continuano con le valve della terebra, i due prolungamenti degli scleriti

sublanceolati addossati alle lamine esterne, che non sorpassano l'estremità

deirs" urotergite.

3°) Sullo studio dell' apparato genitale e di quello velenifero della

Pilotrypesis caricae (L).

Oli ovari, molto lunghi, comprendono, ciascuno, circa sessanta ovariolv

contenenti un solo ovo; gli ovidutti mancano di calici; la spermateca, ri.spetto

a quella di lilastophaga, è piccola; le ghiandole accessorie sono invece sen"

sibilmente più sviluppate. —L'apparato velenifero è costituito da una ghian-

dola ? acida lunghetta e tubuläre, senza serbatoio e da una ghiandola ? al.

calina rudimentale, che rimane normalmente nascosta fra le parti dell'arma-

tura genitale. —L' ovo ovarico non presenta la sua parte anteriore (cefalica)

dilatata come in Bl. psenes, è provvisto di un peduncolo lunghissimo e di

un processo a succhiello all' estremo distale della sua parte posteriore
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(codale). Tutti questi reperti hanno un valore notevole per la resoluzione

del problema ecolog-ico di questa specie.

4.") Sullo studio dell'addome dei cTcT omeo - ed eteromorfi.

Il g-astro è simile nelle due forme; fornito di un paio di cercoidi al 9°

urotergite, di un paio di processi distali e di due gonapofisi articolate al 10

urite.

IL — Dimorfismo e variabilità unisessuale.

È riscoperto il dimorüsmo unisessuale (vedi Introduzione) e de-

scritto il maschio omeomorfo macrottero della P. longicornis Grnd.

Sono studiati per la prima volta i fenomeni interessantissimi, sfug-

giti fino ad oggi a tutti gli Autori e che si presentano presumibilmente

neir intera Sottofamìglia.

Le principali conclusioni che per ora si possono ritrarre dalle mie ricer-

che sono:

Per le feminine. —La variabilità unisessuale si é dimostrata, nelle specie

studiate, contenuta entro limiti molto modesti e caratterizzata, in una stessa

specie, dai seguenti comportamenti:

a) lo scapo varia nelle proporzioni fra lunghezza e larghezza, talora

molto sensibilmente;

b) il 2° articolo delle antenne varia in lunghezza, rispetto alla lunghezza

dello scapo, generalmente però in piccolo grado.

e) gli anelli che seg'uono il 2" articolo si riducono qualche volta a 2,

anche indipendentemente dalla statura dell' insetto.

d) gli urotergiti 8° e 9' e il tratto sporgente della terebra variano cia-

scuno nella loro lunghezza, non in funzione della lunghezza relativa della

parte che li precede o che li segue e non in funzione della grandezza del

gastroe di quella globale del corpo.

Per i maschi eterom,orfi. —La variabilità unisessuale è vistosissima e

costante in tutte le specie. Questi maschi variano quasi sempre individual-

mente molto di statura; vi sono individui eumegetici, epimegetici ed ipomege-

tici,. collegati da una serie notevole di forme intermedie. Insieme con la

riduzione del volume del corpo e delle sue parti, si osserva una riduzione

di determinate appendici, la quale o procedendo più rapidamente finisce col

determinare lo loro rudimetazione o addirittura l'atrofia completa, o implica

una corrispettiva modificazione della forum, ovvero comprendo l'una e l'altra

cosa insieme. Gli occhi invece e i sensilli delle ali non subiscono, col va-

riare della statura, che piccole modificazioni. I casi da me constatati di varia-

zioni di forma di parti determinate indipendentemente dalla mole dell'individuo

sono stati solo i seguenti:
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a) Coesistenza in una stessa specie di forme acantocefale e di forme

mutiche (ognuna delle quali comprende individui eumejifetici ed iporaegetici)

e inoltre di forma eumcficticlie macrojinate ed euniegetiche brachijjfnate.

b) Coesistenza in una stessa specie di forme eumeg'etiche niacrognate

e brachignate, noncliò di forme eumegetiche ma con mandibole di fabbrica

intermedia.

In base alla scoperta di questi vistosi fenomeni di variabilità uni-

sessuale ò stato possibile dimostrare l'identità si)oeilica di 3 Philotrype-

sis descritte dall'americano Baker come viventi nei ricettacoli di unostesso

fico alle Isole Filippine e che rappresentano invece, con grande proba,

bilitfi, solo delle variazioni individuali della medesime specie.

III. —Considerazioni generali sullo stato attuale di evoluzione e di

involuzione delle specie della Sottofamiglia.

È dimostrato come gli Idarnini siano modificati dal parassitismo

in modo diverso e meno definito degli Agaonini veri. Sono esposte, e

comparate con quelle degli Agaonini, le trasformazioni da essi subite

e le loro condizioni attu;ili, in relazione anche coi comportamenti eco-

logici delle specie appartenenti alle due Sottofamiglie. È messo in luce, nei

cfcf eteromorfi, il vario e diverso sviluppo di alcune parti del corpo

riconducibile all'iperatelia per adattamento nel senso di Berlese, alla

coesistenza cioè dell'ipertelismo e dell'ipotelismo. E prospettata con-

seguentemente l'ipotesi che le modificazioni adattative della Sottofamiglia

siano, almeno pei cTcf. non ancor fissate definitivamente e tutt'ora in

corso di sviluppo e con ciò è posto in correlazione un fatto ecologico

di grande importanza; (luello che i ö^cf della P. caricae (unica specie

un po' conosciuta dal lato biologico) possono fecondare le 99 sia in-

tn)ducendo l'addome entro le galle che le contengono, sia attendendolo

alla loro uscita dalle galle stesse ed aggrappandosi ad esse dorsalmente,

di lato ventralmente.

IV. —Storia e critica del genere.

È seguita dal 1758 (Epoca Linneana) ad oggi; storia di un secolo

e mezzo, oscura ed intricata.

Le conclusioni princi()ali alle quali sono giunto si possono riassu-

mere nei seguenti capisaldi:

1.) —L' Idarnes tratisietis di Walker ù una di Philotrypesis.

2.) —L' Idarnella transiens (Walk ) Westw., compreso il maschio alato,

è pure una Philotri/pe.'iis.

3.) —La Polantsa lutea di Walker è fome una Philotrypesis; nvendone

la prova materiale (diffìcile ad ottenersi per la perdita dei tipi) il gen. Phi,

lotrypesis dovrebbe passare in sinonimia di Polaiiisa Walk.
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4.) —La Sycoscaptella 4 - setosa di Westwood è un maschio di Philotri/-

pesis specificamente distinto dalla caricae.

5.) La Sycoscaptella afflnis e la S. anguliceps di Westwood non sono Phi-

lotrypesis.

6.) Il gen. Tetranemopteryx di Ashmead v<a posto in sinonimia di Phi-

lotrypesis.

7.) —Le Philotrypesis Ashmeadi Bak. e collaris Bak. sono quasi certa-

mente sinonirae di P. similis B,ak.

V. — Speciografla.

È data un'ampia e completa definizione del genere.

Sono descritte minutamente 5 specie nuove (delle quali 4 rappre-

sentate dai due sessi) e 3 specie già conosciute.

È redatto il catalogo sinonimico delle specie del genere conosciute

fino ad oggi di tutte le regioni della terra.
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